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NOTE 

SOPRA I DODECI LÌBRI 

DEL 

\ * 

PARADISO PERDUTO 


SPETTATORE PRIMO. 

Cedile Romani Scriptores ^ ceàitf Graii, 
Proper# 

JN^on v’è cosa in natura piò tediosa che i di- 
scorsi generali, particolarmente quando verto*^ 
no sovra parole. Per questa ragione ommette- 
rò l’esame della proposta contro^rsia d’alcu- 
ni anni fa, s e al Paradiso Perduto d el Milton 
possa darsi nome di Eoema eroico. Chi non 
vuole dargli questo titolo potrebbe chiamarlo : 
un Poema divino. Sarà bastante alla sua per- 
fezione il contenere tutte le bellezze della piò 
sublime poesia. Quelli che' dicono non esser 
egli un 'Poema eroico, nonne scemano altro 
pregio di quel che farebbono a dire che Ada- 
mo non è Enea , nè lìva Elena. 

L’esaminerò dunque per le regole della Poe- 
sia epica, e vedrò s’egli è inferiore o allTlla-: ' 

de o all’Éneide nelle bellezze essenziali a quel 
genere di scrivere. La prima cosa da conside- 
rarsi in un Poema epico è la favola, la qiialó 
perfetta, o imperfetta, secondo che razio- 
ne, narrata lo è. A quest’azione son n^essarie 
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tre qualità. In primo luogo dey’ esser una , in 
secondo inl(?ra^,in terzo grande. Cònsidèrramò 
le azioni dell’ Iliade , deIl*’^Eneide , e del Pa- 
radiso -Perduto ne’ suddetti tre punti. Omero 
per conservare l’unità dell’azione, la comincia 
ajla metà.}, come Orazio osservò': Se" fóSs^^ 
andato indietro fin all’Uovo di Leda, o se 
avesse cominciato più tardi, anzi dal Batto di 
Elena o dall’ assedio di Troja } l’ istoria del 
Poema sarebbe evidentemente stata una serie 
di varie azioni. Egli perciò apre il suo Poema 
^■conJa„discordia de’suoi Prencipi, ed ingegno- 
(samente irifessc nelle suecessive^diverse parli 
|una relazionè di. tutte le cose materiali appar- 
ftenente a loro, e passate avanti quella tal di- 
visione. Nella medesima maniera ^nea fa la 
sua, primar comparsa nel, .inar ^Tirr^na 
d’Italia,- perchè l’azione proppsta'si.,e.r,a..IOv s.ta-, 
bilir se stesso’ nel Lazio : ma essendo necessa- 

y . * ^ 

rio ‘al lettore saper quel che gli accadde nella 
presa di 'Troja , e nelle parti precedènti del 
suo viaggio, Virgilio fece, che -TErop. del Poe- 
ma narraselo, per. vja, d’episodio pel secondo e 
jterzo libro. Il contenuto, d’ambi quei libri pre- 
cede quel dèi primo nel filo' dell’istoria, ben- 
ché per conservare .r unità dell’azione eì sia 
;|»j$teriore nella disposizione del Poema, Mil- ' 
ton per i mi tare .questi . . d ue g ran,:. Poeti..,. _.ap re 
il silo Paradiso. Perduto con un Concilio infer-' 
naie cospirante la caduta dell’ uomo , la ^[uale* 
i 'I’aiione proposta e le azioni grandi , cioè 
la battaglia degli Angeli;' la creazione del Mon- 
do ( che precedettero in t^mpo, é che, secon- 
do il mio parere, avrebbero totalmente distrut- 
ta r unità dell’azione principale, se lè avesse 
narrate ip lor ordin di tempo ) ei getta nel 
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quinto, sesto e settimo libro in forma d’ epi- ? 
sodio a sì nobii Poema. j 

Aristotile stesso conviene, che Omero non ha 
eli che vantarsi, intorno ail'unità della favola, 
sebben nel medesimo tempo quel gran critico 
e Filosofo cerca di palliare questa imperfezio- 
ne nel Poeta greco , imputandola in qualche 
maniera alla vera natura d’un Poema epico. E 
stato parere d’ alcuni , che 1’ Eneide sia difet- 
tosa iji quella particolarità , e che abbia epi- 
sodj più simili ad escrescenze, che a parte del- 
r azione : al contrario il Poema che abbiamo 
adesso sotto la nostra considerazione non ha 
altri episod), se non quelli che procedono na- 
turalmente dal soggetto, e purè ripieno d’una 
tal moltitudine- di stupendi eventi , che ci dà 
insieme il piacere della maggior varietà, e del- 
la maggior semplicità , uniforme nella sua na- 
tura, benché diversificata nell’esecuzione. 

M’ è d* uopo osservar ancora, che siccome 
Virgilio nel suo Poema, fatto per celebrare 
ròrigine dell’Imperio romano, descrisse la na- 
scita della Repubblica di Cartagine sua gran 
rivale , IVTilton con simil arte nel suo Poema 
della caduta dell’uomo, narra la caduta degli 
Angeli suoi jjrofessati nemici. Oltre le altre va- 
rie bellezze in un tal episodio, il suo corso 
che va del pari con le azioni grandi del Poe- 
ma , lo impedisce di rompere l’unità, corno 
avrebbe fatto un altro episodio di minore affi- 
nità col soggetto principale. In somma questa 
è la medesima specie di bellezza, la quale i 
critici ammirano nella tragicomedia intitolata 
11 Monaco spagnuolo, o la doppia scoperta, 
dove ì due differenti intrecci pajono come eon- 
trappartl, e copie l'uno dall’altro. La seconda 
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qualità richiesta- neH’azione d’un Poema epico 
è Tesser ella intera. Un’ azione intera , è tale 
quatido ella è perfetta in tutte le sue parti, ó 
^ come .Jkrista^Je la descrive, quando consìste 
d’un principio, d’un mezzo e d’qin fine. Nien- 
te _ddve ,,o avanzarla , o esser mescolato coti 
essa, o seguirla, che non se le rlfecìsM'; Co- 
me al contrario, non deve esser tralasciata «n 
sol passo in quel giusto e regolato progresso 
ch’ella necessariamente supponesi dover pren- 
dere dalla sua origine al suo compimento. Co- 
sì vediamo Tira d’Achille nella sua nascita, 
continuazione ed effetti , e il progre^j^o dello 
stabilimento d’ Enea in Italia, continuati fra 
tutte le opposizioni per mare e per terra. Vazf o- 
ne di Milton sormonta, a mio senno, ambe Tè 
precedenti in questa particolarità. La vediamo 
macchinata nell’inferno, edèttuata sppraja tei> 
ra, e punita in cielo. Ls di lei Sfarti son'~ff^^^ 
Tate' nella più distinta maniera, e nascono Io 
4 vne da]le..aj.tre nella più nator;^~regalarìtà. 

' La terza qualità d’ un Poema epico è la di 
lui grandezza. L’ira d’Achille fu di tal conse- 
guenza, che pose in discordia tùtt’i Ke della 
Grecia, distrusse gli eroi delT Asì a^ ed impe- 
gnò tutti gli dei in contrari è^fazioni^XA,-Sta- 
Lilimento d’Enea nell’ Italia produsse.^i, Cesa- 
ri, e diede nascita all’ Imp.erjo rom 3 no« Il sog- 
j getto del Milton è ancor più grande. JÉglTBÒn 
I decide il destino di persone , o nazioni^’ ma 
d’una specie intera, le unite pofenze ’S^nTer- 
no son 'congiurate per la distruzione del gene- 
re umano, che fecero in parte, e T avrebbero 
.compita se T Onnipotenza ella stessarr^lf vi sì 

fosse interposta. 

• Gli attori principali son l’uomo n^a sua 
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maggior perfezione e la donna nella di lei^. più 
•perfetta bellezza. Nemici loro sona i caduti An- 
geli, ft Messia è il lor amico j e TOnnipoten- 
te il iQr pxQttetpre, In somma ogni "cosa ch’è 
grande nell' intero circolo dell’ esistenza, o den** 
tro., o. fuori de’ confini della natura, ha una 
parte convenevole assegnatale ih questo mira- 
|)ìL Poema. . ' / 

- Nella Poesia, come nell’ ArchUetfur'a> non so- 
lamente il tutto, ma le membra principali, ed 
agni lor parte devono esser grandi. Non pre- 
sumerò dire che i libri dei giuochi nelle Enei* 
de e, nella Iliade npn siano di questa sorta^nè 
riprendere la pariti del paleo- di Virgilio, o 
molte altre, della medesima specie nell’ Iliade, 
•come soggetto a censura in quest* articolo : ngta 
parrai si possa dire senza derogare a quelle fne* 
ravigliose opere, che una certa ed incontest%- 
hik magnificeoza in ogni parte del Paradi- 
so Perduto, ed invero una molto piò grande 
<id’ ogn* altra che. mai potesse idearsi in alcun 
sistema pagano. ^ 

' Aristotile -per, la gT*andezza deir azione inten- 
de non solamente, che debba esser grande, ma 
«ontinuata ancor tale; o in altre parole, che 
debba aver una lunghezza conveniente a tutto 
quel che da noi si chiama propriamente gran- 
dezza-, la giusta misura di questa sorta di ma- 
gnitudine , egli spiega con la seguente parità. 
Un animale piccolo -quanta uq vermicciuolo non 
può apparire perfettamente all' occhio, perchè 
la vista io prende a un tratto, e quindi avendo 
òlla un’idea confusa del tutto , non ha un’idea 
distinta d’ ogn| sua parte ; se al contrario , si 
supponesse un animale di dieci stadj in lunghez- 
za, i’ occtùo sariane tanto ripieno d’ ui^ sem* 
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plice parte, che non potrebbe dar alla niente 
un’idea del tutto. Come questi animali all’ oc- 
chio, così un* azipjne molto lunga, o molto brc- , 
ve, sarebbe alla memoria. Là prima saria' per 
cosi dire immersa, e l’ altra difficile ad esserne 
contenuta. Omero. e Virgilio han mostratola lo- 
ro arte principale in questa particolarità. L’azio- 
ne dell’ Iliade, e quella dell’ Eneide erano in 
so stesse estremamente corte , ma sono "sì mae- • 
Istrevolmen.te distese, e diversificate con inven- 
, zione d’ episodj e decorazione di numi, e simil 
laltri ornamenti poetici, che fanno una* piacevo- . 
tie istoria, sufficiente ad impiegar la memoria* 
f senza sopraffarla. L’ azione del* Milton è abbeK» 

[ lita con. una tale varietà di circostanze , che ss 
nc raccoglie nel leggerla tanto piacere,, quan- 
to in qualunque mai favolosa invenzion^;'Forss 
i le tradizioni sulle quali l’ Iliade c l* Eneide fu» 

I Tono edificate, ebbero più circostanze che la. 
ì istoria della caduta dell’ uomo, come narrasi . 
j nella Scrittura. Era in olire più facile ad Ome!*s.. 
1 r o e a Virgilio ìLilièscolare la- verità colla fin» 
■zione, poiché non correvano pericolo d’offen-' 
.fdcre la religione del loro- paese. Milton ebbe 
/non solamente un piccolissimo numero di circo- 
istanze sovra cui fondare il suo Poema: ma fa 
/ costretto,,ancora dì precedere con la maggiore 
' eircospezione in ogni cosa che aggiungeva deb 
■ suo; e in fatti , non ostante tutte le limitazio- 
ni, egfrha ripiena la sua istoria con tanti even- 
ti meravigliosi : e d’ una tale analogia col rife- 
ritone dalla Scrittura sacra, che può dilettar- 
ne il più delicato lettore, senza od'enderne il 
più scrupoloso. 

I critici moderni han diversi indiz)- peU’Ilia- 
de e nell’ Eneide, raccolto, lo spazio del lempot 
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impiegato dalle azioni d’ambo i Poemi : ma sic- 
come una gran parte dell’ istoria di Milton pas- 
sò nelle regioni fuor della portata del sole, e 
della sfera del giorno; cosi non è possibile di 
compiacere il lettore con uo tal calcolo , che 
sarebbe in vero più curioso, che istruttivo, 
poiché nessuno de’ critici antichi o moderni die- 
de mai regole per circoscrivere 1’ azione d’ un 
Poema epico ad alcun numero determinato d’an* ’ 
ni, di giorni, o di ore, 

SPETTATORE SECONDO, 

Notandi sunt tihi móres, Hor. 

vendo esaminata l’ azione del Paradiso Pcj^ 
duto consideriamohe adesso gli attori. Questo- ^ 
il metodo aristotelico di eonsìderafè in primo 
luogo la favola , in secondo i costumi ; o per 
dirlo al nostro uso la favola ed i caratteri. Ome- 
ro ha superato tutt’i Poèti (eroici nella 
tudine e helbi varietà de’ caratteri. Ogni nume 
introdo‘^j nel suo poema fa una parte che non 
sarrb;nM ^tata convenevole ad altra deità. I suoi 
Pj’pifCipi son tanto distinti ne’ loro caratteri 
quanto ne’dominj; e fin quelli i di cui carat- 
teri pajono tutti composti di coraggio , son dif- 
ferenti 1’ uno dall’ altro in quanto alla specie 
particolar di valore nella quale eccedono. In 
somma non v’è appena una parlata o un’azio- 
ne nella Iliade che il lettore non possa ascri- 
vere alla persona che opera, o parla, senza 
che scorgane il nome. 

Omero non solamente va innanzi a tutti gli 
altri Poeti nella varietà, ma pur anche nella 
novi-tà de’ caratteri, Egli introdusse fra i Pret>- 
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tipi greci una persona che avea vissuto in tre 
età d’uomini, e conversato con Teseo, con Er- 
cole, con Polifemo, e con la piima progenie"' 
d’eroi. L’attore suo principale è un figliuolo 
d’ una dea, senza mentovare i discendenti d’al- 
\lre deità che hanno ancor parte nel Poema,© 

J1 venerabil Prence trojano che fu genitore a 
' Itanti Regi ed Eroi. In que’ var} caratteri v’ è 
ima dignità particolare non che la novità che 
gli adatta in una maniera più propria alla na- 
tura d’ un Poema eroico; sebben al medesimo 
tempo per dar loro maggior varietà egli ha 
descritto un Vulcano, cioè un buffone fra gli 
dei, ed un Tersite fra i mortali. 

Virgilio è .infinitamente inferiore ad O^ero 
jie’ caratteri del suo Poema , si per varietà co- 
me per novità. Ene.a è io vero d’ un carattere 
perfetto , ma in quanto ad Acate sebben chia- 
mato l’amico dell’ eroe non fa cosa in tutto il ' 
Poema che possa meritar quel titolo. Gianle, 

I Menesfeo , Sergesto e Cloanto son tutti uomi- 
^ni della medesima tempra e caratteri, 

Fortemque Gyan foriemque Cloantum: Vìrg, 

Yl sonp in fatti diverse d r^ostan ze molt^ 
naturali nella parte d’ Àscanio : quel di Bido- 
ne non può .essere ammirato, abbastanza* No» 
iscorgo alcuna _rjuav.a o particolaife in 

Turno. Pallante.ed E,vandro son rimotg., copie 
d’Ettor e Priamo, come Laufo e Mezenzio SQ» 
quasi Pallante ed Evandro, I caratteri .^L*£ii- 
so e d’Eurialo son belli ma comuni. Non dob- 
ibians^o scordarsi deile parti di Sinone, di Ca- 
milla e d’ alcuni altri ne’ quali egli sùpera il 
f oeta greco* In somma non v’è nè quella va- 
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rietà, nè quella novità nelle persone cleirEneUi 
de che osserviamo in quelle della Iliade. I 
Esaminando ì caratteri del Milton troveremo 
introdottavi tutta la varietà che il suo Poe- 
ma potea ricevere. L’intera specie dei genere 
umano era in due persone nel tempo al qua- 
le era limitata 1’ azione. Abbiamo però quat- 
tro distinti caratteri in quei due. Vediamo 
r uomo e la donna nella più bella innocenza 
e perfezione j e nel più abbietto stato di col- 
pa e di decadenza. I due ùltimi caratteri so-| 
no in vero molto comuni, ma i due primi non 
solamente son più sublimi, ma più. nuovi che 
alcuni o in Virgilio , o in Omero, ovvero nel- 
r intiero circola di natura. 

Milton pensò a tal difetto neH’argomcnto del 
suo Poema, ed i pochi caratteri che gli som- 
ministrerebbe, e perciò introdussevi due att-o- 
ri d’una adombrata e fittizia natura nelle per- 
sone dèlia colpa e della morte, per li cui 
mezzi intesse nel corpo del soggetto una gran- 
diósa e ben inventata allegoria j ma non ostan- 
te che. la nobiltà di quell’ allegoria possa in 
qualche misura giustificarla, con tutto ciò non 
posso concedere che persone d’ un’ esistenza 
cosi chimerica siano attori convenevoli ad un 
Poema epico, perchè non è annessa loro quel- 
la misura di probabilità, che si richiede nei 
componimenti di questa sorta, come dimostre- 
rò più ampiamente in appresso. 

VLrgi-Uo ammesse la fama come un’ attrice 
nell’Eneide, ma la parte ch’ella fa è molto hre- 
^vj 3 , fi. non è una delle più ammirate circostan- 
ze in quell’opra divina. Troviamo in Poemi 
burleschi e particolarmente nel Poema inglesi 
della Spezieria, e nel francese del Leggio 
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molte persone allegoriche di tal natura che 
son bellissime in <|oel genere, onde potrebbe^ 
si forse argomentare che gli autori loro fossi- 
no di parere che tai caratteri non isconvenis- 
sero aÓ epica. In quanto a me gpdrei molto 
che i lettori così giudicassero per vantaggio 
del Poema che vo esaminando} m*è d’uopo 
aggiugnere in oltre che se di tai vuote, e non 
sostanziali essenze possa farsi uso in tale oc- 
casione, non ve ne furono mai più dilicata- 
mente immaginate nè impiegate in azioni più 
convenevoli. 

Un altro attore principale in questo Poema 
è il gran nemico del ggnère untano. La parte ”" 
d’Ulisse nell’ Odissea d’ Omero è molto ammi- 
rata da Aristotele, còme quella che tien per- 
plessa la favola con catastrofe e intralciamen- 
ti molto piacevoli non solo per li diversi av- 
venimenti del suo viaggio e per la sottigliez- 
za del suo portamento , ma per lo varie ma- 
niere di celare e di scoprir sua persona in di- 
verse parti di quel Poerna. Ma l’astuto De- 
mone dianzi mentovato , fa un viaggio moTTo 
più lungo di quel d’Ulisse, pratica molto pììi^ 
inganni e stratagemmi, e nascondesi sotto mag- 
gior varietà di forme e d’apparenze, le qua- 
li tutte sono separatamente discoperte con gran 
diletto , e sorprésa del lettore. 

Possiamo ancora osservare con quant’arte, 
Poeta abbia variato malli de’ carikUeri delle 
persone, che parlano nell’ adunanza infernale , 

« al contrario conve abbia rappresentata l’in- 
tera Divinità mostrarsi verso l’uomo nella su<a 
piena benevolenza sotto la triplice distinzione 
d’ un Creatore j d’un Redentore, e d’uiTCoft-. 
fortatore, - •• •• - i 
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Nè dobbiamo ommettere la persona di Ra- 
faiilk che nélla sua tenerezza ecl amicizia per 
ijtuyno Rimostra tal dignità, e tal condescen- 
denza in tutti i di luLdiscorsi e comportamen- 
ti qual conviene ad una natura superiore. 
gli Angeli sono in vero in Milton tanto diver- 
. sificati e distìnti per^pxopirie qualità, cjuanto 
i numi in Omero o in Virgilio. Il lettore non ' 

I troverà parte alcuna ascritta ad Urici, a Ga-/ 
briel , a Michele , o a Rafaele , che non siaj 
in una maniera convenevole a loro rispettivi* 
caratteri. 

Un’altra circostanza negli attori principali 
della Iliade è dell’ Eneide accresce bellezza 
particolare a quei due Poemi, per lo che giu- 
diziosa molto n’è l’inv'enzione, e questa fu la 
scelta degli eroi sì prossimamente concernen- 
ti a’ popoli per cui Virgilio ed Omero volle- 
ro scrivere. Achille era un Greco, ed Enea 
il remoto Fondatore di Roma; per lo che i 
loro compatriotti che aveano ad esserne prin- 
cipalmente i lettori dovean aver anche tutta 
r attenzione ad ogni parte dell’ istoria, e sim- 
patizzare con gli eroi in tutti gli avvenimen- 
ti. CTn Romano^non potea astenersi dal gode- 
re d' ogni scampo , d’ ogni buon successo , e 
d’ ogni vittoria d’Enea , e di compiagnere al- 
cune sconfitte , infortuni , o mancanze accadu- 
tegli , come un Greco far dovea per Achille, 
ed è chiaro che ambo quei Poemi han perdu- 
to sì gran vantaggio fra i lettori a’ quali e’ 
non concernono sì d’ appresso. 

Il Pogma di Milton è perfetto in questo pun- * 
to"7 poiché non possibile che alcun lettore 
di qualunque nazione , paese o gente non ab- 
hìa correlazione alle persone che ne fanno le 
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parti principali , ma infinitamente più a suo 
vantaggio è Tesser gli attori principali noi 
solamente i nostri progenitori ma i nostri rap- 
; presentanti. Abbiamo un reale 'interesse in tut- 
to quello ch'essì fanno, e nulla meno della no- 
’ felicità dipende dal loro comportamento. 

\ ^'Sòg^iugnerò come un corollario alla nota 
precedente una mirabile osservazione d’Aristo- 
tele , la quale è stata mal rappresentata nelle 
allegazioni d’alcuni critici moderni. Se un uo- 
mo di perfetta « consumata virtù cade in un 
infortunio , egli ci movQ a compassione , ma 
non a terrore , perchè non temiamo di simile 
accidente, non somigliando noi alla persona 
;che soffre. Ma come aggiugne^qfuel gran Filo- 
sofo, “ se vediamo un uomo*' di virtù mista 
,, con debolezze incontrare sventure , ne sen- 
„ tiamo non solamente pietà ma terrore, per- 
„ chè temiamo che simili infortuni possano 
„ accadere a noi stessi, che rassomigliamo nel 
„ carattere alla persona che patisce ”. 

Non dirò di più in questo luogo se non che 
la precedente osservazione d’ Aristotile , ben-. 

vera in altre occasioni , ih questo non lo 
è^ perchè nel caso presente sebben-le perso- 
ne che'’ cadono in disgrazia son della più per- 
fetta e consumata virtù , non ci fanno però 
considerar quel che solamente può essere, ma 
quel che attualmente è il nostro caso proprio ; 
poiché siamo imbarcati seco loro sul medesi- 
mo legno, e siamo necessariamente parteci- 
panti della loro felicità o miseria. 

. In questo, e in alcuni pochissimi altri esem- 
pi le regole d’ Aristotele per la poesia epica 
( tratte dalle sue riflessioni sopra Omero) non 
potino essere supposte accordarsi esattame&te 
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co‘ Poemi eroici immaginati dopo il suo tem- 
po : poic hè ad ogni persona che. sappia giu- 
dicare imparzialmente» cosa evidentissima è 
che le sue regole sarebbero state più perfet- 
te s’ egli avesse letto T Eneide scritta cento 
anni in circa dopo la sua morte* 

Nel mio seguente foglio tratterò d’altre par- 
li del Poema di Milton , e- spero che si quel 
che scriverò , come quel che ho già scritto 
serviranno 'di comento non solamente sopra 
Milton, ma sopra Aristotile* 


' SPETTATORE TERZO, 


Beddere personcs scit convenientia cuigue* 

Hot. ' 

A ' 

bbiamo già dàto una vista generale al 
soggetto ed a’ caràtteri del Paradiso Perduto 
di Milton. Le parti che restano a considerar- 
si secondo il metodo aristòtelico sono i ^nti- 
naenti e lo stile; avanti di entrare nè’~priìirt' ' 
m*T~d^uòpo avvertire il lettore che noio- di- 
segno è dopo le riflessioni generali sii quelli 
quattro diversi capi dar esempi particolari nel 
nostro Poema d’alcune bellezze ed imperfezio- 
ni che possano osservarsi’ in ognuno di loro , 
come pur di tali altre particolarità che forse 
non cadono propriamente sotto alcuni d’ essi*. 
Ho pensato a proposito il dare ciò per via di 
prefazione, affinchè il lettore non giudichi eoa 
troppa precipitazione su questo fratto -di cen-. 
sarà , o non lo riguardi come imperfetto pri- 
nia che n’abbia veduto l’intiera estinzione* 

I sentimenti in un Poema epico spup,. i, g,e„n? 1 . 
sferi ed il poftàffi^ l’autore ascrive al- 
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b persone le quali introduce , e son giusti 
quando son conformi a loro digerenti caratte- 
ri. I sentimenti han relazione ancora alle co- 
se del pari che alle persone , e son perfetti 
quando vengono adattati al soggetto. Se in 
alcun di questi casi il Poeta tenta d’argomen- 
tare, o di spiegare , di magnificare, o dimi- 
: nuire , d’eccitar l’amore, o l’odio, la pietà, 
i o il terrore, o alcun’ altra passione, debbia-' 
mo considerare.se i sentimenti di cui servesi 
sieno propri. Omero è censurato da’ critici in 
questa particolarità in diverse parti della Ilia- 
de e deJl’Odissea, ancorchò quelli che ne han 
trattato con ingenuità attribuissero fai difet- 
to al tempo in cui visse. Era colpa del seco- 
lo e non d’Omero la mancanza di quella dili- 
catezza in alcuni de’sentimentì, la quale ades- 
so apparisce nelle opere di uomini d’un talen- 
to molto inferiore. Innoltre se vi sono imper- 
fezioni in alcuni de’ suoi pensieri particolari 
vi sono bellezze infinite nella loro maggior 
parte. In somma se molti Poeti non son caduti 
nella bassezza d’alcuni de’suoì sentimenti, nes- 
sun porè mai sublimarsi alla bellezza ammira- 
la in alcuni altri. Virgilio superò tutti nella 
proprietà de’ sentimenti. Milton ancora spicca 
molto in questa particolarità. INfè dobbiamo 
tralasciare una considerazione che gli accresce 
fama ed onore. Omero e Virgilio introdussero 
persone , i di cui caratteri son comunemente 
osservabili fra gli uomini ; e tali che ponno 
rincontrarsi o nell’istoria, o nella conversazione 
ordinaria. I caratteri di Milton sono la rhag« 
gior parte fuor di natura e dì.mei^ iWÈ.n^ìo- 
ne, Shakespear mostra più ingegno nel clip i- 
gnere il suo Caliban che ne’caratteri di Host-^ 
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pur o di Giulio Cesare , perchè il primo è 
paVfoT'cTéTrà sua immaginazione , ma gli altri 
potevamTforroàrsì "dalla tradizióne, dairisforta 
e daIl‘oSservazione : 'onde fu vie 'più facile ad 
Omero illrovar sentimenti convenevoli ad iin’a- 
clunanza di Generali greci , che a Milton il 
diVeTsificarè' il' suo Concilio infernale con ca- 
ratljerì propri , ed ispirar loro una varietà di 
sentimenti. Gli amori di Didone ed Enea non 
sotìS che -copie del passato con altre persone. 
Adamo ed Èva avanti la caduta son una spe- 
cie digerente da quella del genere umano lor 
discendente; e solo un Poeta della più illimi- 
tata invenzione, e del più eccellente giudizio 
poteva aver fornito la loro conversazione di 
tante ben adattate circostanze durante Io sta- 
to dell’ innocenza. 

Nè basta che un Poema epico sia pieno di 
pensieri naturali, se non abbonda ancor 'di su- 
Virgilio è ìnferiore ad Omero in que- 
sta particoIarità.^Non ha Invero ta'nti pensieri 
bassi e j^olj^arl.,^ rna^^^^ ne ha neppure tanti 
sublimi e nobili. La vérità è. che Virgilio di 
rado_s’ innalza a sentimenti stupendi",' quando 
-non è infiammato dalla Iliade: egli sempre ne 
incanta, e ne piace a forz*a d’ingegno, ma non 
sempre ci solleva e trasporta, dove non ha in 
vista Omero. * f. 

La , qualità, principale di Milton j ed invero j\ 
ia sua distinta eccellenza consiste nella subii- ;> ' 
mrtà de’ pensieri. Vi sono altri fra i moderni [t 
cKe contendono seco il premio in ogni altra * 
parte della Poesia, ma nella grandezza de’sen- 
^imenti trionfa sovra tutti i Poeti moderni ed 
antichi eccettuandone Omero, Non è possibilis 
airimmaginazione dell’uomo stehdérsì con idee 

rrirr' h 
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più esaltate di .quelle del primo^^^dfil. secpndo 
e del sesto de' suoi libri. Il settimo , che de- 
scrive Ja creazione del mondo è pàrimehfésu-^ 
blime a meraviglia, seb^^n non tanto Pd’oppjr-^ 
aionato ad eccitare emozioni nella mente del 
lettore, . nò in conseguenza cosi perfetto, nel- 
Tepica ; perchè contien meno azione. II giudl^ 
zioso lettore osservi con Longino diversi pas- 
si d'Omero, e troverà loro uguali nella mag- 
gior parte quelli del Paradiso Perduto. 

Dal già detto possiamo inferire che cóme 
due sorte di sentimenti cioè naturali e spbUmi 
appartengono al Poema eroico, cosi ancora 
sorte di pensieri non gli appartengono, deb- 
bono evitarsi con diligenza. L*priml. sono gli 
affettati e non naturali, i secondi i bassi e i 
volgari. In quanto a’ primi non se ne trovano 
qu^si in Virgilio: non ha egli alcuna delle fri-. 

\ vole acutezzé*"e puerizie troppo spesse in Ovi- 
f dio, nè de’.sali epigrammatici di Lucano, nè 
j de’ sentimenti ampollosi tanto frequenti in Stà- 
; zìo e Claudiano , nè delle ^misture d' abbelli- 
' menti deb Tasso. Ogni^cosa è giusta e natura^ 
le. .Mostrano i di lui sentimenti la sua cono- 

• -r- *f . . « ^ ^ . 

scenza perfetta della natura umana, e di tut- 
,,to quel che fosse ifpifi capace a“'commoverIa, 
M.. Dryden ha in alcuni luoghi, de* quali 
prenderò forse nC^ìzia in appresso, mal rap- 
-.presentato i sentimenti di Virgilio in questa 
particolarità nella sua traduzione dell* Eneide. 
JMon mi ricordo dove Omero cade negli erro- 
ri sopraddetti, falsi raffinamenti invero de’ Se- ’ 
coli più tardi. E* d’uopo concedere che Milt^on 
abbia in questo errato talvolta, come dìmo- 
-strerò più ampiamente in altro foglio; ancor- 
ché considerando che , tutti i Poetia del secolo 
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rèi scrisse, erano infetti di tali false ma- 
niere di pensare, egli è piuttosto da ammirar- 
si nel non aver che di radocondesceso al gu- 
sto vizioso dominanté fra gli autori moderni. 

Ma con tutto che diversi pensieri siano na- 
turali ancor che bassi , un Poeta epico deve 
non solamente evitarli quando sono affettati e 
non li'^uràTi , nia quando sono veramente trop- 
po bassi e volgari. Omero diede molto campo 
di scherzo ad uomini di più dilicafezza che su- 
l)lijmìtà d’ ingegno nella rozzezza d’ alcuni de’ 
suoi sentimenti; ma, come ho già detto, quelli 
devono imputarsi più alla semplicità del seco- 
lo in cui visse, al che puossi ancora aggiugne- 
re al tempo da lui descritto, che ad alcuna 
imperfezione in s\ divino Poeta. Zoilo fra gli 
antichi, e monsieur Perrault fra i moderni han 
- portato il ridicolo troppo in là sovra alcuni di 
quei sentimenti. In Virgilio non , v’ è macola os- 
scrvajbile jn.cjò ; e ve ne sono pochissimi in 
IMìTton. 

-Voglio dare un esempio di tale improprietà 
in Omero , e paragonarlo con un altro dell isles- 
sa natura in Virgilio e in Milton. I sentimen- 
ti che muovono le risa ponno di rado ammet- 
tersi in un poema epico, il cui disegno è quél- | 
Io d’eccitare passioni di molto più nobile nar- ( 
tura. In Omero i caratteri di Vulcano e Ter- ; 
site, l’istoria di Marte e Venere, il compor- 
tamento d’ Iride , ed altri passi , incontrarono 
la critica di carattere burlesco, e di mancanza 
dì queir aria maestosaS'che pare essenziale >al- ; 
la magnificenza d’ un Poema epico. Non mi ri- > 
cordo se non d’ una risata in tutta l’ Eneide nel 
libro quinto sopra Menete, dov’ei rappresen- 
tasi gettato dalla nave, e sciugandosi sopra uno 
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scoglio. Ma quell’ allegria, è cosi opportuna , 
che non può dispiacere al più- severo criiJicQ, 
perch’ella è nel libro de* giuochi e divertimen- 
ti, dóve la niente del lettore può supporsi clj$t 

posta abbastanza a simile divertimento. Il ^so- 
lo passo di giocosità .nel Paradiso^^Perduto ^ 
dove gILspiriti rei son déscrittijbeflàrsi degli 
■i^ngeli sopra il succèsso della\Ioro ;:nuova Jn- 
ventata artiglieria. Questo passo parmi il più 
soggetto ad obbiezione *in tutto il Poema, non 
essendo egli che una continuazione di bistici 
ancor molto ordinar j*. . 

— — Scorce 

Satana il loro stato ^ ed d* compagni 
Tai di derision fece parole^ 

uémici y or questi vincitor superbi • 
Perchè mai non s' avanzano ? Feroci . 
Procedevan poc'anzi: e allor che , noi . . 

-Per ben. accorti a fronte e petto aperti y 
{Ch'altro più fan si può?) lor proponemmo 
Termini di composizione ; a un tratto 
Cangiaron le loro menti , si ritrassero 
Da' patti y in strani aggiramenti caddero 
Come danzar volessero. Mei' parvero 
Forse per gioja dell offerta pace y 
Salvatici un po' troppo e stravaganti. 

Per un ballo: or suppongo io, se^ sentite , 
Fian^ altra volta ancor nostre proposte, 

,A presta avran conclusione impulsi. . 

Cui con simili espression giocose . . 

Si rispose Belial : Duce, i mandati 
.Termini eran di peso e duro senso 
Pieni di forza y e -V argomento - strinsero 
Sì y che potemmo già scorger che tutti 
Far divertiti, e sovvertiti molti. 

Chi ben, gli ricevè , certo gl' intese . 
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^ meraviglia ben da capo a piede: f 

E ben intesi se non furjo -y almeno i 
Ebbero il dono di mostrarci quando ■: 
Nostri nemici non camminan dritti,' 

- Si fra se stessi con burlesca vena j 
Scherzavano .... i . 


SPETTATORE QUARTO. 

Ubi plura nitent in carmine non egopaucis 
Offendar maculis y quas aut incuria fudit y 
Aut humana parum cavit natura — Hor, ~ 


j/Vvendo noi già trattato del soggetto de’ca- 
r afteri e de* sentimenti del Paradiso PercTufoj'" 
dòFEIaìinone considefareTn ultimo- lu.ogo Io sj> • 

Je ; ma siccome. il Mondo letterario in qdésto, 
articplo è molto diviso' he’ pareri , cosi spero 
•trovare scusa se pajo particolare inalcune opi- 
nioni , inclinando io alle più favorevoli al no- 
stro autore. . _ • ^ » 

E’. requisito che^Io stile ^d’ un Poema eròico 
sia chiaro è 'sublime ; a raisUrà che o Funà d- 
Taltra di queste due qualità' mancavi , lo stile 
è imperfetto. La chiarezza è;la prima e la più 
necessaria .qualità ppr lo che un Tettore' W un, • 
buon naturale scusa alle volte un errore, aii- , 
che in gramatica o in sintassi , ^ove siagli im- ' 
possibile prender abbaglio nell’ intenzione del- 
r autore. Di tal sorta è quel passo in Milton 
ove parla dì Sataita L. i. V. 678 dell’ edizion 
inglese, e quello nel quale descrive -Adamo ed 
Èva tT'4.'V. 3ZJ .deir edizione ^nglesc.^ . 

E* chiaro che* nel precedente di que-’-passi^ - 
secondo 7à^ostfiizione naturale > le persone di» 
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.vine mentovate nella prima linea son rappre~ 

> sentale come esistenze create ; e che nell’altro 

J^damo ed Èva sono confusi co’ loro figli e figlie^* 

Tai piccole imperfezioni quando il sentimento 
è grande e naturale dobbiamo imputar con Ora- 
zio ad una perdonabile inavvertenza,© alla de* 
jjolezza della natura umana, che non può atten- 
dere ad ogni minuta particolarità, e dar 1 ul- 
tima mano ad ogni circostanza in un opra cosi 
lunga» Per lo che^i Critici antichi portati piu da 
un genio di candore che di cavillazipne, inven- 
tarono certe figure di discorso i affine di palliar 
piccoli errori di tal natura ne’ componimenti di 
quegli autori che han tantu e tante bellezze in 

compenso. ' . • i u- ‘ 

Se fossero solamente da esaminarsi la chiar 

rezza e la purità, il Poeta non avrebbe altro 
a fare, se non mettere ì suoi "pensieri nelle pii- 
intelligibili e naturali espressioni. Ma poiché 
sovente accade che le frasi piu chiare e^ piu co^ ^ 
munì nella conversazione ordinaria, diventano 
troppo familiari all' orecchio, o attraggono una 
certa bassezza nel passar per le lingue del voU 
•go, un Poeta deve con ogni p articolar sua cura 
evitar le maniere di parlar idìomallche.t Quin- 
di è che Ovidio e. Lucano han molte povero- 
espressioni, usando le fra# ì popolari 
primo., senza pigliar la pena di cercarne del- 
le altre che sarebbero naturali,. e. a pn.temjPA 
istesso delicate e sublimi, ^litop non è se_nqj> 

' di rado colpevole di simili e.tmr» > cui 

specie però possono incontrarsene e.§empj, Lj^ 4 * 

V. 396 deir.edizion inglese. 

1 ’ ■ I gran maestri sanno bene che molte {rasi ele- 
ganti divengono improprie ad uiTPoeta o ad 
uff Oratore, quando sono state avvilite dall uso, 
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comune. Per Io che le ^ere degli autori anti- 
chi sci^itfe^nelle^ ling&g' radHo, hannq_gr4^3_van-~ 
ta^gió soyja lo 'scritte J lingùs, ji?iven-ti#. 5 o.:^Ì 
fossero., alcufti IdipJisnìi , jo frasi basse jp: Virgi-"* 
Omfrój’norr odefiderebirtyfto l’ orecchio 
del .|>iÌL. deJieatp IÌdì tòre' mód.erao,, cometa vreb- 
ìJerq fatto quello d’ uh vecchio Gr^gp q Roma- 
jflfo, porchè non gli sentiam noi nelle nostro 
strade, o nella conversazione ordinaria. 

Onde non basta che ilJinguaggip d’un Poema 
epico_sla^chiarò7,se non è ancora sublime. iST 
glresto fine devono sTafne lontane frasi ordina- 
ne e maniere cormini di parlare.-,!! 
di,un' Poèta scopre.^i molto neli’^v itar ' le volga- 
ri -espressioni, senza mai cader" in quelle che 
pajono dure e non naturali; non dev’ egli nom- 
meno divèntare ampolloso con un fal^ lulblimo^ 
eyfcando evitar. 1 altro estremo. Tea..,!, Greci 
IlscJhUa.,..ed altre volte Sofocle eran colpevoli 
di tal errcrre ; fra i Lat'ini Claudiano e Stazio ; 
e’ fra i nostri compatriojii^h'alt^pea^^^^^ 
cui Padèttazteme défla grandezza guasta soven- 
te la chiarezza dello stile, come in molti altri 
lò’sforzo della perspicuità pregiudica il sublime, 
^.nstptile osserva che sì può evitare Io stila 
i diom atico, eiornTare il sublime co’seguenti me- 
todi. Primieramente per via delFuso dèTIè" me- 
1 afprg,‘,^me,.q.ilelle_de;l:l® L.~7V 

V. 463, L. ir. V, 530 dell’edizione inglese. 

In quosti,ed in altri innumerabili esempi I® 
mètafpre son ardite sì m a giuste; ma è pur d’uo- 
po osservare che le raet^re non sono mólto- 
frequenti in Milton , il che par sempre che pec- 
chi di troppo spìrito; ch’esse non son mai ri- 
pugnanti le uno alle altre, il che, comeosserv'a 
Aristotile, cangia una sentenza in una sorta 
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d'enigma, o indovinello; e ch'egli di rado ri- 
corre a loro dove le parole proprie e naturali 
possono servire. » 

Un ak rojnodo d’esaltare il linguaggio , e far- 
lo poetico è di s'ervì«i;^gr^iomi'd’‘àÌtVe tin®- 
glien^gilio è pieno di frasi greche , lè qiìair i 
critici chiaihaho ellenismi ,'con>e ancor» Óràzfa» 
ne abbonda nelle ode molto più che Virgilio..' 
I^on è necessario mentovare le diverse favelle 
onde Omero fece uso a questo fine. Milton^- con- 
formemente alla pratica de’ Poeti antleff^ e al-, 
la regola d' Aristotile, mescola un gran nume*» 
ro di latmisijnft di gremsminSìr.1^^ 
le JMttTèré di parlare ebraichè isel suo Poema^ 
come'pT^sb al principio, del L. 5, deli’edizio.!^ 
ne inglese V. 353, L. 2. deU’edizion inglese^ 
V, 406, L. Il» deir edizion inglese V. 377. 

Può sotto questo capo contarsi il mettere rad;- 
/! diettivo dopo il sostantivo, la trasposizione di. 

I parole, il cangiamento, dell’addiettivo in sostan-^^ 
livo, con varie altre frasi forestiere, le quali.. 

^ il Poeta adatta per dar al verso un suono piìt«^^ 

' notabile e allontanarlo dalla prosa.. . 

^11 terzo AxiStoteIfi,'.4^. 

quel, che conviene al genio deUa.lingua. greca, 

più che a quello d’alcun’ al.tra,,é. peroi 4 usata».- 
più da. Omero che. da alcun altro Poeta; Ih^ 
tendo 1’ allungare ima_ frase con, accrescimento. 

. di parole che polsino .0 inserirsi o tralasciaBai,^ 

^ come ancora lo stendere o jl, contrarre parole. 

particolari , inserendo o tralasciandovi , alcune., 

/ sillabe. Milton pratica tal metodo d’esaltare lo.. 
’t stile quanto la natura dell’ inglese lingua il per-' 

? inetta ; osservando la misura del verso si vede; 

;! eh’ esso con gran giudizio sopprime una sillaba 
I in diverse parole, ed accorcia quelle di duet'’ 
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sillaba in una,per li cui mezzi oltre il vantag-. 
gio suddetto, egli dà maggior varietà alla mi- 
sura. Ma tal pratica è più osservabile nei no- 
mi di persone e di paesi , dov’ egli OjCangiail\ 
nome,o si serve del men comune > pér evitare \ 
con maggior facilità il linguaggio, del volgo. ! 

Il medesimo motivo gli raccontàndò molte pa- 
rote'mHk|aiaie^e qujb_daLaaft.j^ 
gier venii cazione 'con l'espressiva antichità loro.C 
Ma è d’uopo osservare ancora esservi in Mil-\ 
ton diverse parole, di, pr opria invenzioné come \ 

e molte àftre: ad- un lettore che s’oflènde di tal 
libertà nel nostro Po?ta inglese vorrei raccoman- 
dar un discorso in Plutarco, che ci mostra quanta 
spes"*© Omero si servisse della medesima libertà. 

Milton per li sopraddetti ajutì , e per la scel- 
ta delle più nobili parole o frasi^che la lingua 
inglese potesse somministrargli , ha perfeziona- 
nostra lingua più che alcuni de’ Poeti in- 
^glesi avanti o dopo, facei^ohe.la sahiimità 
dello stile eguale a quella oe’ sentimenti. 

^ Sono stato più esatto in‘ queste ossVrvazìoni 
1 sopra lo stile di Milton, perch’egli è quella 
\parte ove apparisce più singolare. Le note, già 
fatte sopra gli altri Poeti , con le (ftsérvazhoni 
tratte da Aristotile, ponno forse scemarne io 
ciò le prenrenzioni d’ alcuni contro al suo Poe- 
ma. Ma è però d’uopo confessare che J1 suo sti- 
le , Ancorché ammirabile in generale, alle ,vblte 
sia troppo rùvido e oscuro^ psr lj^usp^ frequente 
de’mezzi prescrìtti da Aristotile per subÌÌjnarlo» 

La sopfabbondanza di quelle diverse manie- 
re di parlare, che Aristotile chiama linguaggio. •* 
forestiero, e con le quali Milton ha tanto, ar- 
ricchito, ed alle volte oscurato lo stile del suo 
h s 



i5 SPETTATORE QUARTO. 

I Poema, celi anuefite ero -la più •propria a laì •. 

5 fìn&,^ jpewh’ei lo scrisse in. verso .sc iolto. La 
rimVsraz^altra assistenza può 'allontanare JH 
iftiWaggio' dalla pròsa, e molto spesso èriche- 
frase ordinaria '■sfugga l' osservazione 3 ma . 
nel '^Vso non'TÌmato la granflezza'' dei -suono,, 
e l'energia dell.' espressione sono indispensabile 
mente necessarie a sostener lo stile, e allonta<^^ 
narlo dalla languidezza della ^rosa. • 

'Quelli che non han gusto per tal elevazione'^ 
/di stile, e som inclinati a beffarsi d’ un Poetaci 
y quando lascia le forme comuni dell’ espressione,’ 

/ farian meglio ad osservare còme, Aristotile, trat-.. 
ta tin autore antico chiamato ‘Euclide per la / 
sua insìpida allegoria in tale occasione. M. Dry-r; 
deh solea chiamare questa sorta d’uomini i suoi;, 
critici in prosa. - • * ' > 

“Devo sotto questo capo del linguaggio consUi 
derare i numeri di Milton, ne’ quali servissi di,t 
molte elfsioid e .troncamenti non usati dagli al.-/ 
fri 4 >oeti inglesi, cóme puote' ‘osservarsi partii? 
colarmente nella sua maniera tralasciar 1^ 
letty’a z, quando procède ad una" vocale, Que— 
‘sfa*, e alcune altre innovazioni nella misura de’ i 
vèrsi , han variato tanto i suoi numeri 3 e glHv 
han'resi it!^, che non ponno saziar mai rorec^:^ 
chio,‘nè stancar il lettore , il che la medesima/ 
uniforme misura avrebbe certamente^fatto, co-4 
me il perpetuo ritorno delle rime sempre lo-j 
fa ne’ lunghi e narrativi Poemi. Darò fineacjue-*^t 
.Ste riflessioni sovra il linguaggio del Paradisch-, 

Perduto coll’ osservare che Milton ha copiato 

^toero , più -che Virgilio, neha , lunghejyia 
perìodi , nella copiosità delle fusasi, ej3eJIo. s.cor,-j 
rer de’ versi V imo' nell’ altro. ji ; ,0 x.j .'.t 
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'■ I ‘ 

N'eqivicunque DeuSy qidcunque aàhih&hiturlie^: 
Recati conspectu iri auro nuper et ostro {ros ■ 
Migret ili obscuras ìiumili sermone tahernas 
jictdum'vitat hunutmy nubes etinania càptèt^ 

IHoK' 

1^0 già considerato il Paradiso Perduto del . 
Miltón sotto i quattro gran capi .del soggetto^'* 
dg* carj^terl, d^^ent[menti e delJo^stile , e mo- 
strato, quanto generalmente ecceda, in ognuno 
d’essi. Spero aver fatto diverse scoperte, nuo- 
ve^forse anche a quelli che son versati nella..' 
censura. S’ io potessi sceglier lettori alla' cui de- 
cisione rimettermi, sceglierei solamente quelli 
cui son noti i critici antichi non che i moder- 
ni', e che fossero versatissimi ne’Poeti greci è"* 
latini: senza ‘esser tale un uomo può creder so- 
vente esser giudice in critica, quando in efiet-, 
to non capisce neppure il senso dell’, autore. ‘ ^ 
Nella censura, come in ogni altra * sciènza é" 
speculazione, una persona che porti seco' alcune 
implicite nozioni ed osservazioni da luì fatte nel-' 
la lettura de’Poeti, vi troverà le sue riflessioni" 
già poste in metodo, e spiegate, e molte pie- 
ciole avvertenze, già passaggiere nella sua men- 
tej ei vedrà perfezionate neUe opere d'uti buon" 
critico, ma chi non ha queste conoscenze è rool-“ 
lo spesso ignorante di quel che legge, essendo ' 
soggetto a dargli una falsa interpretazione. ' 
Nè basta ad un uomo che si picca di giudi- 
care in censura aver lettogli autori sopraddet- 
t4, se non possiedo la log ica. Senza questo ta- 
lento egli si trova imbri^Ta^ e perplesso fra 
i suor^'^óp^l errori, "^prende abbaglio nel sez»r 
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SO di quelli che vorria confutare, e se per a/er 
cidente giudica bene non sa spiegarsi con per- 
spicuità. e chiarezza. Aristotile obera ilmiglio^ 
\ criticò, fu ancora uno de’più famosi logici che. 
I mai apparisse nel mondo. 

\ Il trattato dell’ intendimento umano di .M.. 
Locke sarebbe forse giudicato un libro molto- 
straordinario per impossessarne, e quindi acqi^i- 
star fama in opere critiche, ancorché certo sia. 
che un autore non versata nell’arte di distin- 
guere le parole dalle cose,, d’ordinar regolata- 
mente i sùoi pensieri,, e di metterli in lumi 
propri , abbia pur egli quante cognizioni vo- 
glia, perderà se stess,o in confusione ed. oscu- 
rità. Potrei osservar innoltre non esservi criti- 
co latino o greco, che non abbia mostrato an- 
che nello stile delle sue censure, maestria di 
tutta l’eleganza e delicatezza delia, sua. lingua.. 

Vero è che niente sconviene ad un uomo più 
che lo erigersi in critico senza una bastevole 
conoscenza in tutte le parti dòirefinlizione. Ma. 
molti tra i nostri autori che* téntaròho segna- 
larsi in opre di questa sorta sono non solamen- 
te difettivi nelle suddette particolarità, ma chia- 
' ramente^scopresi dalle frasi onde servonsi , e. 
dalla. maniera confusa di pensare, che lor man- 
cava intelligenza ne’sistemi i più comuni delle 
arti e scienze. Alcune regole generali tratte da- 
gli autori francesi, e ravvolte in un gergo han- 
qualche volta ad una scrittore illitterato e stu- 
pido posto la maschera di crìtico giudizioso e 
formidabile. 

Un chiaro indizio da cfiì puosst scojgrire urt 
crìtico che non ha nè gusto he sci^za è''‘'qii^ 
jWy ch’egli di rado arrischia il lodare alcun 
autóre, il quale non sia stato avanti 
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ricevuto ecl app^^laudito dal Pubblico j e che Ja 
'• 'Stia critica intieramente voJgesi a piccole Man- 
canze ed errori. II buon successo di questa par- 
to è sì facile che vediamo ogni ordinario let- 
tore alla pubblicazione d’un Poerila nuovo aver 
spirito e malizia abbastanza per porre in ri- 
dicolo diversi passi, e molto spessa dove me- 
ritano censura. Questo è piacevolmente osser- 
vato da M. Dryden in quelli due' famosi versi; 
L'errore galleggia come -paglia suole] 
Cerchi nel fondo chi coralli mole». 
crjtico arrestjj^^l pj^ 

che alIeJmperfezi.Qni, deve palesar, le na- 
scoste “grTzTe' d’un autore, e partecipar al mon- 
do quelle cose che lo vagliono. I più eleganti 
detti e maestrevoli 'tratti d’un autore son quel- 
li che sovente i piùdubbiosi e soggetti ad ob- 
Jbiezione appariscono ad un uomo ché non ab- 
bia gusto di lettere: e son quelli che uh ma- 
ligno inesperto critico assaJta.per lo più con 
maggior violenza. 

Cicerone osserva esser molto, facile, prender 
di mira quel ch’egli chiama Verhum ardens 
cioè un’espressione ardente e luminos.^: e vol- 
gerla in ridicolo con una fredda- o~n>ajIdosa - 
censura. Poco spirito basta egualmente a mot- 
teggiare una bellezza e ad aggravare un errore, 
e ancorché tal maniera dì trattare un autore 
mova naturalmente ad indignazione la mente 
d’un giudizioso lettore,opra riondimeno eflètti 
nella maggior parte de’ lettori , perchè il volgo 
è atto a credere che ogni cosa beffata con al- 
cuna mistura di spirito sia ridicola in se stessa 
UwaiJJarliè «mpreXucrjli 
critico, perche previene il lettore in vece di 
lój . eli* è capace di render uniTbeircz- 
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lAy non che una mancanza soggetto eli derisio-^ 
ne. Lo serh^ere senza spirito sifconvenevol ma- * . 
terìa è stupidezza, ma il farne pompa in luo- 
go improprio impertinenza. In oltre un che* 
possieda il dono del ridicolo èinclinato a cri-”** 
tirare ogni cosa che diagli opportunità d eser-* 
citare 11 suo talento più favorito ; e molto spes- 
so censura un. passo non perchè siavi alciin er- 
rore, ma perchè può farsene beffe. Tale spe- ■ 
eie di giocosità è molto ingiusta e non ingenua- 
in opere- di censura, nelle quali i più gran . 
maestri antichi e moderni sono sempre appar- 
si con un' aria seriosa e istruttiva. « 

Or siccome propongo nel seguente foglio mo— . 
strare i difetti del Paradiso Perduto di Milton,, n 
> cosi ho giudicato a proiiosito premettere que- 
i ste poche.particolarità, acciocché il lettore sap- 
*! pia che l’intraprendo come un’opra molto spia-, - 
cevole , e che indicherò solamente le imperfe-- ; 
" zioni, senza tentar nemmeno di porle in ridi— 7. 
èolo. M’è d’uopo ancora osservare con Longi-"' ‘ 
no, che le produzioni d’un grande ingegno cori/ - 
molti errori e inavvertenze sono- infinitamente 
preferibili alle opre d’un autore di grado in- 
feriore scrupolosamente esatte e conformi a tut^ 
j te le regole dello scriver corretto. 

? Darò fine a questo foglio con una istorictta^ 
del Boccalini, la quale mostra abbastanza il sen- 1 
' timonto di quel giudicioso autore su tal sorta t 
* di critici. Un critico famoso, dice egli; avendo^ 
i ràccolti tutti gli errori d’un eccellente Poeta 
I gli presentò ad Apollo che benignamente gii ; 
\ ricevette, e deliberò dar alfaiitore una ricom-^ 

< pensa proporzionata alla fatica presa nel farne ; 
• la raccolta ; a questo fine gli pose innanzi un*' 
sacco di grano come era sta|o. appunto trebbialo- • 


* > 
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tM' covorw', e poi gli ordinò di. tnondarlo. Ii.< 
critico s’applicò alI’opr.a con grande -industria* 
e piacere,, ed Apollo "he lo ricompensò con far- ■ j 
gli -un' presente di tutta' la si^:iarata;h}ondiglia, i 
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velut si 
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Egré'gioinspersos reprehcndas carpare nasvas^. ^ 

‘ ‘ ' i ‘ ‘ ‘ ' HoPw. ‘ 

D / < . - . ' * i > . • ‘ * • {' <, 

opoquel che hn detto jieirùlfimo -fòglio enr- 
trerò nella materia di (ji|es.to- senza prefazione, - 
ed osserverò i diversi difetti che appariscono 
nel' soggetto, ne’earatteri , -ne’ sentimenti -e- nel*- 
lo- stile del’ Paradisa Perduto i non dubitando 
io ehe. il lettore non mi- scusi se allegherò, an-- 
cora tutto quel che -possa' estenuare tali difet^ -• 
ti. ‘La -prima ìmp erfeziòrie che osserverò < qel 
soggetto è r evento infelici* - ~ • ■ ; 

La favola d’ò’gni. Poema secondo la divisione- ’• 
aristotelica, òio .semplice, ..o^^complicata. E chia- - 
mafa semplice quando'-non è cangiamento alcu- . 
no' di fortuHajye cofivplTca^ fortuna 

deir attore pr ih cip ale "cangia di m¥le"ih'bene,. 


e di Lenèli!! male. l/'a-Tavóla complicata' è', sti- 
mata la più capace d’ eccitare le passioni del 
lettore , e di sorprenderlo- con maggior' varie- 
tà d’ accidenti. 

Quindi làiattoJà , complicata. due sorte : 
rtella'prima Xattore.. principale, passa per ùria 
lu nga sèrie di pericoli e di difficoltà,' finch’egli 
arrivi ad oh'OTe'èpù’òsperità, come si vede "hél- , 

t’ istoria d’UIisSe;'^Nél|à'seconda prin- 

cipale. dàj^akbe..efflinenfe"àlTé^ onore' e 
d i p r pspe r i U j. .c id§--ihu B0éxi a e di s§ r a* z i a* G o- 
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SÌ vediamo Adamo ed" Èva da uno stafo.d7jr- ' 

'V nocenza e felicità, cader .nella più abbi^ìtta con- 
dizione di colpa e afifiiziofle» ^ 

Le più 8|pplaudi|p tragedie fra gli antiebi fà-^ 
reno di quest’ultima sorta di favola complica-^ 
ta , e particolarmente la tragedia di "Edipo, 'la- 
'quale deriva da un’ istoria, se crediamo ad Ari- ’ 
stotile , la più propria per la. tragedia che pp* ' 
tesse mai inventarsi da umano ingegno. Ho presti ' 
so nel foglio precedente alcune pene di mostra- ' 
re, che "quest» :soria^ di f ayjoltreomplicata , do-^'-l 
v« r evento è hifelìce. commove Tudienza più^' 
che quella dellà prio> ^ . speciè » WS'hogfàrite che ■ 
nwlté eccerienfl 'TfàgeH^^ gli antichi, ed» ' 
maggior parte delle nostre più moderne siarv' 
sopra contrar) sistemi. Penso però che qtiest» ' , 
sorta di favola eh’ è la più propria per la tra- 
gedia iró»* lo sia pel Poema eroico. "*'^1 

]^r:.cl;ie Milton perisSàse a taltr imperfezione, 
nel suo soggetto, per lo che s’ ingegnò rime-^*^ 
diaria con diversi spedienti j particolarmente ’ 
con la mortificazione cbe,..il grand’avversario*' 

. del genere umano incontra al ritorno neH’adu-'- 
nanza degli spirti infernali", sr"yTvamente' de- 
scritta jaeld41m>~decimOj ed ancora con la vi- 
-sioTre" dove Adamo al fine def* Poema vede 
sua progenie trionfante del gran nemicò, e ‘s'e‘’ 
stesso ristorato ad un Paradiso felice' piit dk*' 
-quello onde cadde’. "'*’ , - 

V’è un’ altra' obbiezione centra il soggetto*^, 
di Milton, che ia effetto è quasi la pceccden-i 
c te, ancorché posta in differente lume, cioè 
I che r eroe nel Paradiso Perduto" è. sventurato r. 
|ed in ni«n modo uguale a’suoi nemici. Quindi-’^ 
yiacque la'rlflèssiqne di M.,JDrydèn,--che il dia-”" 
{Volo fosse realmente l’eroe di Milton. Parmi; 
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1 aver risposto a tale obbiezione nel primo fo- 
glio. Il Paradiso Perduto è un Poema epico e 
I narrativo. Chi vi ricerca un eroe, va in frac- • " 
eia di . quel che Milton non mai si propose 3 \ 
ma volendosi dar il nome dell’eroe ad alcuna ' 
persona in esso, diasi certamente al Messia , ! 

sì nell’azione principale, e sì ne’ principali 
episodj. Il Paganesmo non avria potuto som- 
ministrare un’azione reale più grande che quel- 
la della Iliade o dell’ Eneide, per lo che un 
Pagano non avria potuto formarne un concetto 
piu alto. Se il Poema di Milton sia d’una na- 
tura più sublime non presumerò deciderne. Ba- 
sterà eh’ io dimostri esservi nel Paradiso Per- 
I duto tutta la grandezza d’un progetto, tutta la 
regolarità del disegno, e tutte le maestrevoli 
heìlezze che scopriamo in Omero e in Virgilio, 

Ma è d’uopo ancora osservare, che Milton ha 
intessuto nella testura del suo Poema alcune cir- 
costanze , le quali non pajono avere probabi- 
lità abbastanza per l’epica, particolarmente' 
nelle azioni che ascrive alla colpa ed alla mor- 
te , ed in altri passi nel secocudo libro. Tali ' 
allegorie Io fan rassomigliar più a Spenser e 
all’ Ariosto , che ad Omero o Virgilio. 

Nella struttura del suo Poema frammette an- "5 L'^ 
cora troppe di^^’essio ni,. AristatUfìJJjce che l’au- 
tore d’un Poem^a deve, parlando di rado egli 
stesso, far che quanto più possa dell'opra sia 
narrata dagli attori principali. Non dà egli 
però ragione alcuna per questo precetto, ch’io 
penso esser. possa, perchè la mente del letto- 
re quando parlano Enea od Achille è più at- 
tenta ed elevata, che quando Virgilio ed Ome- 
ro ragionano. Oltre di che il vestirsi del ca- 
I zattere d’ un, grand’ uomo, infiamma l’ immagi- 
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nazione, ed alza i concetti d'un autore» Cice- 
rone mentovando il suo dialogo sopra la vec- 
chiaja , nel quale Catone è il parlator princi- 
pale , dice, che rileggendolo fa piacevolmenles 
ingannato, o s’immaginò d‘;ésser Catone. 

Se il lettoi'e volesse prèndersi la pena d^os- 
servare come la catastrofe della Iliade, o del.- 
r Eneide sia raccontata dalle persone che vi- 
operano, svariane sorpreso vedendo quanto po- 
co. in questi poèmi pailan gli autori. Miltoa 
ha nella disposizione generale del suo Poema 
ben osservato questa gran regola ; poiché, non 
. v.e n’ è appena una terza parte riferita dal. 

\ Poeta i tutto il resto vien parlato o da Ada- 
\ mo o da Èva, ovvero da qualche buono o reOi 
spirito impegnato nella loro difesa o nella lo- 
ro distruzione. 

Per lo già detto. parrebbe che le digressio- 
ni non dovessero in modo alcuno ammettersi 
in un Poema epico. Perchè se il Poeta nell’or- 
dinario corso della narrazione deve parlare il 
meno che siagli possibile, certamente non do- 
vrebbe' neppure interromperla mai con le suo 
proprie riflessioni. Ho spesso con tàcita am- 
mirazione osservato, che la- più funga rimes- 
sione nfeir Eneide' è nel libro decimo, quando- 
Turno è rappresentato vestirai le spoglie del- 
r ucciso Fallante, dove il Poeta no’ arrésta'la 
narrativa con questa moralità , >e preduÌQti& 
Oh quanto ignorante del futuro è la merit- 
te dell'uomo , ed oh guanto incapace 'di so-- 
st^ner la fortuna prospera con moderaz-io» 
ne\ Verrà' il^ tempo quando bramerà Turno 
aver lasciato intatto il corpo di Pallanté ^ 
e maledirà il giorno eh' ei si vestì queste 
spoglie. Il grand’evento^ dali’Eneide,: e lamao- 


ter di 'Tufno uccìso da Enea, poiché lo vide 
ornato !Co«f le spoglie di Pallante, volveasi su 
questa ^circostanza, e perciò Virgilio artificio- 
samente vi { frappose tal ! rimessione , senza la • 
quale, ima circostanza così picciola potea for- 
se uscim di 'mente ai iettoré,. Lucano autore 
]^do giudizioso.. abbandona iLsoggetto molto 
spesso , per > digressioni intrtili -, O' diverticolo 
come le chiama ScalfgerOk $*egli fià«ua raccon-’ 
tovde’ prodigi, precedenti alla-guérra: civile 
declama, io tale dccasioaè, e dimostra quanto- 
pj£r:feHcei sarebbe, per gli. uomini il non pre- 
seiitire. la-lor mala sorte , « sì non sodVirno 
llappreiisione.e lo spavento altrettanto che la 
reai coppressione; H lamento, di Milt on per lav 
sua cecitàj-^^il jpanegirì^/^e^^ 
rjlflessioni soprO d^Àda'rao 'ed lilva> 

sopra if . mangiar degli Angeli, e divedi "àlTri« 
passi. c^i.sua Poema sono .soggetti alla-mede^ 
simà obbiezione ^.^ancorchè siami -cón- 

fessare esservi tanta bellezza in queste digees^ 
sióni, che. non ie vorrei' fuor del Poema. 

Ho initm^fégilió ^rededmié pariato'dblsaratteri 
del Paradiso Perdiitò^i e dichiarato».}] mio parerò^ 
in quanto alle persone allegoriche int^odOftéVi. 
ot Osservandone i^ sentimenti, e’^-mi pajono al* 
le volte difettiv i. aTcunl per Troppo acume, ed 
altri^per-degenerar fino in bistici. Di gUesful- 
.tinia sorta* temo, sìann quelli nel L. i* V, 575 
ediz.' ingl. dove* parla de’ pìgmei. ‘ 

-f ^Altro. difetto che apparisce in alcuni ’de’suoi 
pensieri j son le fretpaenti allusi all^favole 
•paganes fe quali certamente non' faan connes- 
sione col soggetta divino ch’égli tratta. Non 
riprendo queste allusioni dove-ih Poeta le rap« 
presenta come favolose, nja quando lo mento* 
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va come cose» di fatto. I limiti del mio foglio 
non nii permettono di particolarizzare esempi»/ 
di questa sorta. Il lettore pud facilmente os- 
I servarli esaminando il Poema. 

; ' Un terzo errore ne’ sentimenti è 1’ inutile, 

i oste'nfàmehfò' d’ erucTìzidne che parimente oc» 

I coire 'molto spesso* Certo è che Omero e Vir- 
gilio possedeano Terudizione de’loro tempi, ma 
i la.fanno apparire in una maniera indiretta e 
; gelata .- Milton pure è ambizioso di farci sapere 
ilre;ne site digressioni sopra il libero arbitrio- 
’ d sulla predestinazióne, e de’ tratti d’istoria y 
qTflstronomia e dr geografìa , e cose simili , 
Àon che ne’ternrinV^, e‘ nelle -frasi ond’ egli si 
sepvfe , 'la sua cognizione di ‘tutto il circolo 
delle arti » delio rsciénzA ’ t 

Se in ultimo luogo consideriamo l^^o Alile dr* 
questo gran Poeta , dobbiamo concedere i^el.-r 
, cheK’ho^ accennato in un foglio precedente j. 
41 «ióè'eh^egli è sovente troppo elaborato ed al- 
^ Je volte oscuro per parole j 4 ltr^u~àTe, pe^^ 

ptJShtftfiSTT^ ^^r idiotismi forestieri. Deirob:- 
hiWTene^dl ^ètìè'cà ìflTò stile d’un celebre au- 
tore ; Riget ejus orationihil in e (i placidum 
nihil leve : molti critici fanno uso contro il 
Milton* Io siccome non posso intieramente con» ^ 
fu tarla , cosi ne ho già fatto un’ apologia ir>’ 
altro foglio, alla quale posso aggiqgnere clie 
i sentimenti ed i concetti di Milton erano sV- 
mlf^ilr^ìffe snb'ltltì ,'"’che non gli saria stato* 
possibile rappresentarli nella lòr piena ener- 
gia e bellezza, senz’aver ricorso a questi aju- 
ti forestieri. La nostra lingua non. avria potu-* 
to sostenersi , non essendo uguale a quella 
grandezza d’anima, che gli sonuxiinistrava con- 
eezioai tanto illustri* 


/ 
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Un secondo errore nello stile è ch’egli so- fi 
vento affetta accozzar gar ole di tro^rp ^' J 
t inìTnnìp , come nel L. 5. V. '?(S9, L. i. V. 64Z,' 

L. 4. i8i dell’ ediziott inglesè. • 

So bene, èsservi figure rettoriche di tal sor- 
ta ) e 'che- alcuni de’ più celebrati antichi ne 
sono stati colpevoli, anzi che Aristotile mede- 
simo 'lor diede luogo nella sua rettorica come 
a bellezze di quell’, arte. Ma essendo elleno 
povere e frivole in' se stesse, sono adesso uni- 
versalmente rigettato da tutti ì maestri-delio 
scrìver corretto,* • 

L’jiiltimo errore che osserverò nello stile df\ 
Milton* è l’uso frequente di quel che i leUe-\ y 
rati chiamano parole tecniche" ò termini d]^ ar-A 
ie. E' una delle maggior bellezze della poesia 1 
fr far intelligibili cose difficili, e il proferire ; 
quel che è da sè oscuro in tal chiaro linguag- | 
fiio che possa intendersi da lettori ordinar;, j 
Oltre che la scienza d’ un Poeta deve parere 
nata con esso luì, ovvero inspirata piuttosto, i 
che tratta da libri , o da sistèmi, ' 

Quando Milton tratta d’architettura eì men- ' 
tova dorico y colonnCy pilastri y cornice yf re- • 
gio y architrave. Quando parla di corpi cele- • 
sti s’odono eccliticay eccentricoy la trepida- 
zione y stelle cadenti dallo zenit y raggi col- / 
minati daW equatore: a’quali potrei aggiu- 
gnere molti esemp; dell’istessa specie in diver- 
se altre arti e scienze. ■ . ' 

‘Riferirò ne’ seguenti fogli molte- particolari 
b>eliezze In' Milton che dan fine a questa critica. 
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** * * f [C*rjhC 

.... volet'hceo sub hcce-videri < 
Juàicis argiUum qita nonfornudat 

1 .; i ‘tHw% 

H ' _ . . ' ■ -■ ]* ^ UVO 

o visto nelle opere id’ an filosofo rnoderoo: 
una carta geografica delle macchie* nel sftle^ 
e tale può considerarsi l'ultimo foglio mipiSOr 
pra gli errori e difetti del Paradiso Perduto 
del Milton. Per continuare l' .allusioae , 

<ne vien osservato, che tra le parti Jucide.del 
sopraddetto corpo luminoso,, ve ;ne sono: alcu» 
ne più roventi , e che, vibrano uno splendor# 
più forte delle , altre j. così non ostante aver già 
mostrato il Poemavdi Milton esser bellissitno 
in generale, ora proseguirò notare tali belleas? 
7e , e che mi pajono più perfette del resto» 
Milton ■ propone il soggetto del: suo Poema 
ne’ seguenti versi: ' •. ’yb uu » 

Dell'uom la prima trasgressione^ e ilfruUii 
Di quel arbor vietato , il cui mortale o.-? 
Gustary morte.nel mondo e ogni mal nostK<Ì 
Jpportò con la perdita dell' Ederi j., . ^ r.-i 
Finché poi ne ristora un uofn. più grCLndu^ 
E- ne rqcquUta la beata sede, ,• 

Canta o celesta' musa, . .-J k lO'j 
Questi versi sono forse. tanto, schietti, sente 
plici e non adorni, quanto alcuni' altri del Poes 
ma , nella qual particolarità 1’ autore s’-rè icotbr 
formato all'esempio d’Omero, ed al pFeoettqk 
. d’ Orazio. • « * ." - 

La sua invocazione in un’opera la qual' s’agr 
gira principalmente sopra la creazione dell’uni^ 
‘ verso , è fatta molto propriamente alla .Musa 
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.che ispira Moisè in quei libri , onde il no- 
stro autore trasse il soggetto , ed allo Spirilo 
Santo, il quale v’è rappresentato operante in 
tìha“maniera particolar nella prima ^produzio- 
ne della natura. Questo esordio felicissimamen- 
te sorge in locuzione e sentimento sublime y e 
cosìpar mi che il pa s saggio a lla favola sia^er- 
fett arnente ielio nodrcfe^naturaìe. Quello sbì- 
góftTmento nel quale gli Angeli' giacquero tra- / 
mortiti nòve giorni dopo la loro sconSttà ej 
terribile caduta dal cielo , prima di ricuperai 
re l’uso o del pensiero o della favella, è^urta' 
circostanza nobile e di bellissima immaginai ^ 
«ione. La divisione deH’inferno in mare dl fo^ / 
co^j ed io terra ferma pregna dell’ istesso eie»/ 
mento furioso , con la circostanza partlcòlatef 
dell’esclusione della speranza dà quelle regio** 
ni infernali, sono' esempj della medesima gran-* 
de e fertile invenzione. I pensieri nella prima '' 
conclone, e la descrizione di Satana il quale 
è Un de'’ personaggi principalìj^ 

à dàrcè- 

ne'TItfa pieiria idea. L’orgoglio del .medesimo , j 
l’invidia, la vendetta, l’ ostinaaiotfe ,-Ia dìspe- / 
razione e l’impenitenza sono tutti molto arti- 
ficiosamente' intessuti ; in somma la su a prima 
par lata è .uti _.-a ggregatQ" df tuUe’ ]V passìoni^^ 
cHe pòi si spiegano separatamente in mólte" > 
altre sue nel Poema., Tutta la parte di questo ! 
gran nemico del genere umano, è ripiena d’e- , i 
venti propri ad inalzare, ed atterrire l’imma- 
ginazione del lettore. Di tal genere è quel | 
suo svegliarsi il primo dallo svenimento gene- * 
rale, la positura sul lago ardente, il sollevar- j 
si da quello e la descrizione del suo scudo e 
dell’ asta: 
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Cosi mentre Satan parla al compagno • 
Più congiunto col cejjo alto sull'onda^. 
E gli occhi divampando scintillanti y 
L' altre sue membra sovra i flutti prone 
Largo e lungo distese galleggianti 
Giaccion su molti jugeri • 

. Èi repente innalzò Jìtor dello stagno 
. La vastissima sua statura : ed Ambe 
Le mani indietro le respinte flamme 
Torcon le aguzze punte^ e in onda volvono 
Lasciando in mezzo spaventosa valle, . 
Indi con ali stese alto ei dirige 
Il voloj e il fosco preme aere che sente 
L’inusitato peso ... 

Il ponderoso suo di' eterna tempra 

Massiccio , largo e tondo scudo a tergo 
. Ei gettasi : la sua circonferenza 
Ampia pende sugli omeri, ^ual luna. 
L'orbe di’cui coT cannocchial disteso 
Dalla cima di Eiesole , o in Val d' Arno 
Esamina V Artefice toscano , 

Per poi descriver nuosie terre e nuovi 
Fiumi e monti nel suo macchiato globo, 

■ All'asta sua se agguàgli il più gran pino 
Troncato di Norvegia alle montagne 
Per arborarne un almirante nave , 

Verga lieve sol fla: mentre cammina 
■ Sulla bruciante creta,,, 

< Alla quale sì può aggì^gnere la sua chiama- 
ta agli Angeli caduti 3 che giacean immersi o 
stupefatti nel mare di fuoco. 

Satan si forte le chiamò , che tutto 
Il vuoto rimbombò tartareo fondo. 

Ma nonv’è in tutto il Poema un solo’passo lavo-> 
rato con maggior suhlirni-tà di quello dove sì de~ 
scrìve la persona di Satana in que’ celebri versi i 
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Et sul rèsto in statura e portaménto 
Torreggiava superbo ec, 

I suoi sentimenti spno in ogni modo corri- 
spotidenti al carattereT e convenevoli ad “un 
essere 'dèthr più' esaltata, e 'della ,p|ù deprava- 
ta natjira» Tale''è quello col quale egli prendo 
posse'sso -del suo luogo di pena. * 

. . . Salve orrore i 
Salve mondo infernal: e tu ricevi 
Tuq nuovo Possessor , profondo inferno ; 

Un Possessor che in sè porta una mente 
Inalt erahil per stagion.^ per loco, 

X^ui siam liberi almen: l' Onnipotente 
Non fabbricovvi per l'invidia sua. 

Quinci non tie trarrà ; regnar sicuri 
Qui potremo, e per mia scelta, il regnare 
Degno è d' ambizion, benché in inferno. 
Regnar qui è meglio cKè servir nel cielo. 
In, mèzzo alle' empietà che quésto' spìrito ar- 
rabbiato ^ofgrjsce, l’aufpre s'è guardato dal-, ^ 
IjhfTffdìirne al cuna,~^e noti <ju^ , sia ripiena di 
assurdjtà4. ed incapace lettor 
religioso, awe^dp le sue parole, come il Poe- 
ta le descrive, la sofà somiglianza di merito, 
e non la sostanza.' Pariménte con arte grandis- 
sima- ei confessa P avversario suo per onnipo- 
tente, malgrado qualunque interpretazione per- 
versa egli dia alla giustizia, alla misericordia, 
e agli altri attributi dell’Essere supremo: e gli 
non i^anca di riconoscere frequentemente j’On- 
rùpoten'za ì^è^séndo^ Cisa-la perfezione ch’.egli 
fusfbrzàto a rlcoxiOsrere ; e la sola considera- 
zione che poteva sostenere l’ orgoglio suo sot- 
to la vergogna della sconfitta. ’ 

Nè posso qui tralasciare quella bella circo- 
stanza del suo struggersi in pianto alla vista 
T, II, c — ' " 
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di quegli .i»pÌEirf^ iflfliiBiierab ili .aviEVa 

involti seco neU’istesso Jelitio e ruina. 

Egli a parlar s' accinge\ e tutti intanto 
Le raddoppiate loro schiere incurvano 
j4la con ala , e mezzo lo cir condano 
Co’ Pari. Aiuti attenzion li^rende. 

Tentò parlar tre volte, ed altrettante 
Alalgrado il proprio scorno^ ancor proruppe 
In lagrime, ma quali ÀngeL le getta, 
Mfin miste a sospiri le parole 
Trovaron d' esalar fuori la via. 

Il catalogo degli spiriti malvagi , ne contie- 
ne molta erudizione. Bellissime sono le frasi 
poetiche nel descrivere i luoghi dove furono 
adorati, per via di quei belli contrassegni dei 
Giurai, tanto frequenti tra gli antichi Poeti. L’au- 
tore ebbe, senza dubbio in vista il catalogo 
delle navi d’Omero, e de’guerrieri di Virgilio, 
il caratteri di Molbe e di Belial preparano la 
Unente del lettore alle concioni ri.spetlive, e al 
j|l)ortamento loro nel secondo e sesto libro. La 
jdescrizione di Thammuz è di bellissima roman- 
^esca maniera, e convenevole a quel che leggia- 
mo tra gli antichi delfadorazione a quell’idolo. 

Thammuz poi veline, V anniuil cui piaga 
. In Lehanon per tutto un giorno estivo 
Mlettò dei suo fatto in dolci note . . 
Le siriane fanciulle a lamentarsi , 

, Mentre il placido Jdon dalla nativa 
Rupe scorreva porporino al mare , 
Supposto di Thammuz ferito ogn hanno 
Colorato dal sangue , e V amorosa 
. Favola ài Sion con pari ardore 
Contaminò le figlie j Ezechiel vide 
Nel vestibulo sacro le lascive 
Lor passioni, allorché gl' occhi suoi 
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Ver visioni ì'iguardàr le nere 

Idolatrie deli alienato Giuda, 

'--Il lettore mi permetta d’inferir come un’an- 
notazione a questo bel passo, la relazione la» 
sciataci dal defunto ingegnoso M, Mciundrell 
di questa adorazione antica, e probàbilmente 
j)rima causa di tale superstizione, 

“ Giungemmo ad un bello e spazioso fiume 
,, senza dubbio anticamente detto Adone, tan» 

„ to famoso per le cerimonie celebratevi in la-i 
„ mentazione di Adonei, avemmo la fortuna di 
„ vedere ciò che si può supporre essere stata 
,, la cagióne della opinione riferita da'Lucia- 
,, no circa questo fiume ; questa corrente in 
,, certe stagioni dell’anno , e specialmente ver- 
„ so quella della festa di Adone scorre di co- 
,, lore sanguinoso, il che i Pagani riguardaro» 

„ no come una simpatia del fiume per la mpr- 
,, te di Adone ucciso da un cinghiale in quel- 
„ le montagne donde sorge la sua corrente, il 
,, che vedemmo quivi effettivamente succedere: 

„ perchè l’acqua era tinta d’un rosso che ne 
„ sorprendeva, e come osservammo nel viag- 
,, giare, aveane colorito il mare un buon trat- 
,, to, cagionato senza dubbio da un certo mi» 

„ nio portatovi dalla violenza della pioggia, e 
„ non da alcuna tintura di sangue di Adone”. . 

Quel passo che nel catalogo spiega il modo| 
nel quale gli spiritisi trasformano, ocontraen-i 
do, p dilatando le loro dimensioni, è introdot» \ 
to co» gran giudicio , per far luogo a molti \ 
eventi meravigliosi nel seguito del poema, un | 
altro simile alla fine del primo libro , è quel j 
che i critici francesi chiamano meraviglio- ! 
so , ma nel medesimo tempo probabile , per ! 
cagione del suddetto passo. Finito appena il 
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palazzo infernale, vien detto che la moltlfutli- 
^ ne e la ciurma degli spiriti si riducevano in 
\ pìccolo spazio per veder là sala capace d*una 
I adunanza così, numerosa : ma quel che mi pia* 

\ cè principalmente, è il raffinamento del Poeta 
; su questo pensiero, eh* è veramente sublime, 

; Perchè dice: nonostante che il volgo degli spl- 
‘ riti caduti contraesse le proprie figure , quel- 
j li del primo ordine e dignità, mantenevano le 
dimensioni naturali. 

^ i5^. gli Spirti incorporei ridotte 
In picciol forme han le stature immense\^ 
E perchò‘ innumeràbili vedeansi 

lor grand' agio spaziare in mezzo 
Della corte infernale all' ampia sala.. 
Lunge 'più addentro^ e nella propria loro 
Dimensione y simili a se stessi 
L Serafici grandi e Cherubini 
In rinchiuso congresso y ed in secreto 
Earlamento\ ben mille Semidei 

9 • • 

Sovra sedili d' oro assisi stanno ■ • ^ 

Frequenti in pien senato. • • • 

Il carattere di J^amnione , e la ^scri^i.Qne 
del pandemonio sono perfettamente"^Tnventati. 
Vi sono .ancor molti tratti nel primo libro me- 
ravigliosamente poetici, *e provedi quel subii- 
I me, tanto particolare aH’autore : tale è la dc- 
i scrizione della statura di AzazeI, e dello sten* . 

dardo infernaTe da lui dispiegato 
^ quella clèiròlTido barlumeV ónde" i Demoni son 
1* uno air altro visibili nel luogo di péna. ' * 
Vedi cotesto spaventoso piano ‘ * 

Fiero y deserto, iti abbandono y il sito ^ 
Della desolazion , vuoto di Idee 
Se non quanta ivi getta orrenda e pallklct. 
Di qucite Jiamnie livida il barlume} ■ 
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Il . grido di tutta l’ oste degli Angeli caduti f 
schierati in battaglia» , 

Il sonoro metallo udiasi intanto 
< Soffiar d' intorno i marzial clamori 
. M cui suon tutta l'oste alto sospinse 
. Un grido clte intonò d' inferno il concavo^ 

•• Ed oltre spaventò lo sterminato 
. Regno del Caos e della Notte antica. 

_ La consegna fatta dal Duce del suo inferna-l 
le esercito. , ì 

Ei lo sperimentato occhio dardeggia 
. Entro all' armate filey e tosto il guardo 
- L'intero battaglion traversa.y e il loro 
Ordine esatto i volti e le da numi 
. Stature y e alfine il numero ne somma, 

. Indi l'altiero cor gonfia d' orgoglio 
, E più indurato in suo poter si vanta. 

Quel lampo allo snudarsi delle spade, f 
. Disse e i detti approvar V aria fendendo 
Più milion ài fiammeggianti spade 
. -Tratte dei forti Cherubin dal fianco 
. L' improvviso folgor lunge d intorno ec, 

JE la produzione improvvisa del pandemonio, j 
. Repente in guisa- di vapor ch'esali 
, Vasto edificio dalla terra sorge 
( Da soavi concenti accompagnato 
Di dolci s infoni e y di mille voci 
. Simile a un tempio con pilastri e doriche 
£ r artidciosa illuminazione fattavi, f 
Dalla gran volta per sottil magia 
. Pendon filari di stellanti lampade 

E di gran faci fiammeggianti y cui ‘ 
Naphtha ed Asphalto dan sempre alimento. 
Molte- allusiomL,, ,,e similitudini ^subUmi.sori 
ne) giÙHlOuJibro : e qui bisogna osservare che 
quando Milton allude , o alle persone q alle 
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cose, eglLjISn' ij^Jbandoha m_ai la similitudine; 
pnnTà^3av¥rTa alzata a qualche gràn^ssiBji 
jtleà s’ sovente dali'occasio- 

ulTche le diede principio. La^similitudine non 
dura forse più d’un verso o du'eppUfS’ TI “Poe- 
ta ne fa' scorrejre^ridea”,.firSÉS.*-iie“'«J^à^^^ 
scitatd 'quàlc'fie.gran .sentimento, o immagine, 
gloriosa propri ad infiammar la ménte 'd8lÌ^f-(" 
tore, e _a darle quel genere sublim.e di tratte^- 
nimento che conviene alla natura. cf*un Po^a 
eroico. Quei che sono versati nella maniera di 
swV^ d’ Omero e di .Virgilio, gusteranno: 
senza dubbio- questo genere di formar slmili? 
tudlni. Spiegonii sì minutamelnte^in'^questo pun- 
to, perchè i lettori ignoranti, che s’ han for- 
mato il gusto sópra similitudini stravaganti, o 
leggieri concetti, tanto in istima fra ir Poeti, 
moderni, non sono capaci dr gustare tali belr^ 
lezze d’ una natura assai più esaltata, e pei^ 
ciò sono atti a censurare le similitudini di. 
IVIilton , dove non trovano alcuni tratti sor-, 
prendenti di son-iiglianza. M. Perrault , uomo.. 
di questo gusto' Viziato, ha tentato, di volgerè 
in ridicolo molte similitudini d’ Omero, chia- 
mandole comparaisoiì a longue tjueve. Com- 
parazioni dì lunga coda. Finirò questo foglio, 
sul primo libro del Milton colla risposta fatta 
(da M. Boileau, a M. Perr.ault 'su tal propòsi- 
to; “ Le comparaz^^ioni dice nelle ode e ne’Poe- 
„ mi . epici, non sono 

„ abbellire ed illustrare il discorso, ma per 
,, divertire 7 del lettore, 
dislmpegrnmdóloF^pet^ Tf PRz.* 

?> po penósa àr so^efife principale, e' menaor * 
^ dolo ad altre idee graziose. Omero, di c’eglì, 
i, eccedeva in questo particolare ; le sue com- 
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iy’^parazionì abbondano d’ immagini proprie a 
3, ‘dar alleviamento, e a diversificare i sogget» 

5>, ti. Egli istruisce continuamente il lettore a 
5', gli dà motivo di nuove osservazioni anche' 

3, in Oggetti che. se gli presentano ogni giqr- ' 
no-V e Jn tarli' circostanze che* non avrebbe 
^3; < altrimenti ossery^e-; a (iaBsto"’egli aggiugiie ' 
j,' come una massima universalmente approva- , 

" 5/ ta'non essqr di neces^ità^ella poesia.>.chè i 
5, 1 tratti della!.c^mpafazione,.j(icw:i’Ì5Ìpqfi|^ 

I j; p recìsamentè;. lm^o,aU^'à^tcqf ^ ma, ,, esser suiti- i 
3,' cltìnt^ifihié Jà,^omigIianza s^i in generale? », • 
5,’: poiché .Ulta soverchia dilicatezzà - ih questo ■ 

,y particolare sa .^troppo del jcettorico e del- \ 
j/ r epigransmatico ‘V ~ - - . 

« In somma nella condotta d’Omero, è di Vir- / 
gilio, e di Milton, siccome la’ gran favola è 
r aniMa di ciascun Poema : cosi esaminandola, 
troveretno' che per dare alle opre loro una 
'graziosa varietà, fecero sì, chìe gli episòdi fos- 
sero tante, favole brevi , le similitudini t^ntl 
corti episodi;, e le metafore tàiPte, cprte simi- 
litudini. Sé lo ^ttipr^i*^ÌbnL nel primo libro 
deli sole 'eceIÌ5satO',» dél^ leviathan dornsenteA 
dello sciame delle apl> intórno ali’ alveare , o j 
del ballo delle Fate, saranno considerate d^f 
lettore in quella vista ;che qui le rappresentò,| 
egli scorgerà facilmente tutte le loro bellezze»! 

I f 

SPETTATORE OTTAVO. 

, Jìo già osservato in generale ne’ personaggi 
introdotti dal Milton , sentimenti e portamen- 
ti sempre e pajtficoiarmeòte conveneyoli^^^ 
spettivi loro caratteri.. Ogni circostanza nelle 
concioni ed azioni loro , à con gran, giustezza 
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e dilicatezza adattata alle persone che parla- 
no , ed oprano. Or siccome il Poeta eccede 
moltissimo in questa consistenza de’ caratteri , 
siami lecito considerare molti passi del secon- 
do libro in questo lume. Quella grandezza 
superiore e falsa maestà ascritta al Principe; 
degli Angeli caduti è benissimo continuata nel. 
principio di questo libro. Il suo, aprire e ter- 
minare le discussioni , il suo. esporsi a quella 
grande impresa, al cui solo pensiero tutta Tas- 
semblea infernale tremava j il riscontro con 
quel fantasma spaventoso aJla.guardia delle por- 
le d’inferno, e che se gli presentò con tutti 
ji i suoi terrori, sono. contrassegni di quella men- 
f; te audace e superba, che non poteva tollera^ 

’ sommissioni anche all’Onnipotenza medesima».' 
Satana già V è da vicino : e il mostra 
Tosto dal suo sedil movendo innanz^i 
Con non minor precipitanza viene- 
A vasti orridi passi; l'inferno tutto 
Tremò quand'ei si mosse-, il gran demone 
■ Che ciò fosse imperterrito ammirò. 
Ammirò- non .temè ; 

' L’ fstesso coraggio ed intrepidità $!- scopre 
.t bei diversi avvenimenti ch’egli incontra nel pas- 
sare le regioni della materia informe , e par- 
i'I licolarmente nella, sua parlata a quelle poten- 
li ze tremende che vi presiedono. 

La parte di Milton è parimente in ogni cir- 
costanza piena di quel fuoco, e di quella fu- 
ria che distingue questo spirito dal resto degli 
Angeli caduti. Egli è rappresentato nel primcn 

( libro come bruttato del sangue de’saiuùlìcj urna.- 
ni, e dilettato dalle lagrime de’g,enilori, ejdal- 2 
pianto de’ bambini. Nel. libro.,seeondo egli è 
distinto per lo piu fiero spirito che combat^ 
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tes59 nel cleldj a se consideriamo la figuri 
che fa nel sesto libro -d,ov’ è descritta la bat-, 
taglia degli Angeli,, la troviamo in ogni mo-' 
do corrispondente al medesima arrabbiato 9 
furibondo- carattere. 

Dove lo squadron possente 
Di Gabriel combatte e con feroci . • 

• Insegne penetrato ha le profonde i 

Legioni di Moloc Re furioso y \ . ’ 

Che* tosto lo disfida e lo niinaccia . i 
Trascinarlo del suo carro alle ruote y 1 
Nè raffrena la sua bestemmiatrice 
Lingua dal santo unico in del -, ma tosto 
Fesso in mezzo dall’ omero alle rene \ 
Con braccia abbandonate e in doglia strana ‘ 
Fuggi muggiando^ 

Varrà la pena forse d’osservare come questo 
violento. ed impetuoso ‘spirito, il quale è spin- 
to tali passioni precipitose^ sia. rappresen- 
tato dal Milton il primo ch?,^LlavA4n quel- 
r assemblea ,. per dare il wo parerfiL sapra la 
situaaìone presente dégli aidàri. Conformemen- 
te egU sì dicbiara precipitoso per la^ guerra, 
e comparisce irritato contro i conapagni par 
la perdita fin del tempo a deliberarne,, tutti 
i sentimenti suoi sano terrwrarj, audaci e di-~ 
operati. Tale è 1’ armarsi, colle proprie lor 
pene, e il volgere i loro castighi • contro al 
poter che gT inflisse- . , " 

, Oh no. Piuttosto 

Scegliamo tutti insieme a 'un tempo iste ss& \ 
Armati d' in f e malfammele di furie y . ' 

Del ciel volando i sull’ eccelse torri, , ■ . 

Sforzarne vie di resistenza prive, .. i 

Volgendo in armi di tremendo orrore • ^ 

Centra U tormentator ^nostri tormenta 

« 1 
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■ Egli il tuono infernale udrà d' incontro 
' M rumor del su' ordigno onnipotente y ‘ 
E di fulmini in vece^ si vedrà nero 
Foco e orrore scoppiar con egual rahbiày 
Fra gli Angeli suoi^e il suo medesimo trono. 
/ Involto di tartareo zolfo e strane ■ 
Fiamme y di sua invenzion tormenti» 

Il preferir ch’eglffa Tannlchilazione alla ver- 
gogna o alla miseria, è confòrme' assai al suo- 
carattere ; come ancora la consolazione ch’egli 
trae dal disturLar.la pace del cieloT 1l"che so 
non vittoria , sarebbe almeno vendetta,. Senti- 
mento veramente diabolico,'e~cbnvenevol6-al- 
|la ferocia di questo spirito implacabile. 

^ . JBfiJ[ijd è descritto nel primo libro come riclo^ 
fUo degù impudichi e lussuriosi. Nel secónclo 
iilibro, secondò quella descrizione , egli è ca- 
|rattejnzzato timido ed ozioso ; quindi nel se- 
jSto libro, non Io troviamo celebrato, nella’bat- 
(taglia degli Angeli, se non per quella parlala 
•’ di scherno fatU a Satana sul supposto loro 
I Vantaggio contro il nTrafco. Simile airappareri- 
' - za sua in queste~tTe viste differenti, troviamo 
‘ ne’ suoi sentimenti nell’ assemblea infernale il 
suo carattere : tali sono ì timor» d’una secon- 
! da battaglia, gli orrori' dell’ annichilazione, il 
i 'preporre Tesser misero, al non essere. Noa 
\ m’ occorrfe osservare , che il contrasto de'pen; 
sieri ia -questa e nella precedente parlata dia 
ì una graziosa Varietà alla discussione. 

‘ II carattere di IVIammone è così pienamente 
- spiegato'^ nerprimo li^irb , che il Poema non 
v’aggiugne niente nel secondo. Siamo già in- 
formati. ch’egli fu il primo c-he insegnasse al- 
1’ uomo lo sviscerar la terra per oro ed ar- 
gento i b ché'‘ttnf'architetto del pandemonio 3 
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OR palkzza infernale , dóve- gli spiriti malvagi 
erano per adunarsi: in consiglio». La. conciono 
in questo libro, è in ogni, parte- convenevole, 
ad un- carattere tanto-depravato.. Quella- riflgs,' 


gustare la fe- 


ia- 


sione- delL’esser . loro incapa 
liciti, del cieloi, anctìe se ui 
te ; quanto\ propria, è neiift^ accait d t» ^1 u i 
delr!?Tffale mentre ‘stette ia cielcr, ^^^.^s^aì>er- 
ayu to 1 a’*n8»enti^l3bàgITata*^aIle jpomps;,4u glo- 
rie esteilori ’ deF'luó^ ,“.e d* essere statò pii 
attento, atte bellezze del' pàvinìènto che. alla 
visiono beatHfca; tàScérÒ-' ancóra’ al lettore il 
giudicare ‘quanto confórmi siano, i segmenti sen- 
timenti-ai medésimo capattere,. ^ niìi 
( ' Temiamo forse ‘questo QÙpo mònd'o-f^fi ’ 
r D' oscitritate) E quante volte e quante. 
Il Re del cidi che tutto regge in meg.z,0’ 
A' dense e fosche nuvole s- elegge- ,,,, 

Lct. sede y‘ nè: l.a'. sua gloria, oscurando'' 
Càn maèstà.-di. tenehré- circonda 
E. copre' il soglìO'y^oncV i profonda tuoni. 
Ruggiscono y la lor rabbia adunando y 
Talché allora.un inferno il del rassembral. 
E che- non possiam- noiy .quando ne- piace 
La. sua luce imitar y corti egli il nostrq- 
Tmita fosco: errori Questo^, deserto- 
"iSuchl non manca-, del lustro- eh' pi nasconde- 
l 'Di gemme e d'oro, e non mancHiam-pur noi: 
D'esperienza o. d’arte, Qhd'erger .nuova. 
Magnificenza’':. e che mai puote il Cielo, 
Mostrar di più. ; f .. . , ■ 

Selzebh. ,il quale è- -tenuto- per secondò io 
dignità; fra. quei che cai}cler‘ò\‘ e che nel librò' 
primo, fu il secondo'- a riaversi; dallo- svenimen- 
to, e conferì ctih Sataiw sopra gli àdVri, man- 
■tjenè. il' sùò "lirado in .questo. Y* è'una mat- ' 
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sorprendente nel suo levarsi a parlare. Egli 
Opra qual moderatore fra i due partiti oppo~“ 
sti j e propone una terza impresa^ la quale 
vien approvata da tutta 1’ assemblea , la pro- 
posizione ch’egli fa di distaccare uno del cor- 
po loro, a ricercare un mondo nuovo è fonda- 
ta sopra un progetto concertato da Satana, q 
accennato da lui ne’ versi del primo libro. 
JVitovi mondi produr lo spazio piiote. 
Onde comune scorrea fama in cielo , 

Che un non molto ^ crearne egli intendeva 
E piantarvi una tal generazione 
Cui la diletta sua cura porgesse 
Favore uguale come del Cielo ai figli» 
Quivi y sebhen sólo a spiar ; noi forse 
A primo irromperem-y gitivi ed altrove-. 
Che non' dee questa inferrial fossa sempre 
Avvinti ritener spirti celesti y 
J^é più coprirli in tetro orror V ahis so. 
Ma pien consiglio tai..pensier mature. 
Sopra questo progetto Belzebù fonda la sua; 
proposizione» 

Ma che} S' altra v è più facile impresa^' 
Se profetica in cielo antica fama 
Non erra-y un luogo v'èy v'è un altro moruloy. 
Felice sito d' una nuova razza 
Uomo chiamata y e a questo tempo incirca 

( Da crearsi a noi simile y minore 
D'eccellènza e poter -y ma più di noi 
Favorita da lui che lassù regna, 

-Tal fu la volontà sua pronunciata 
Con giuramento fra gli deiy che fece 
Tutto quanto tremar V orbe de' cieli, 

11 lettore potrà osservare quanto giudkiosar- 
mente fosse accennato nel primo libro> il pro- 
getto sul quale tutto :’I Poema s’aggira;- sic»» 
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come ancora LI far che il Principe degli An- 
geli caduti', iWse. la «ola ^ persona propria a 
dargli nascita, e che colui che er agli secando 
in. dignità fosse il più proprio a secondarlo e 
sostenerlo. 

:• V’è in oltre , al mio parere, qualche cosa 
meravigliosamente bella , e attissima a «omr 
piacere T immaginazione del lettore in questa 
profezia antica , o voce co4'sa nel cielo circa 
la creazion dell’ uomo. Niente potea mostrare 
la dignità dell’umana specie meglio di questa 
tradizione che ne correva avanti T esistenza» 
Ella rappresentasi essere stata il discorso del 
Cielo innanzi che fosse creata. Virgilio per com-, 
pJimento alla Repubblica romana, fa compari- 
re gli eroi nello stato della loro preesisten- 
za j n»a il Milton fa più onore assai all’ uma- 
na specie in generale nel darcene un. barlume 
tanto remoto» 

fi levarsi di questa grande assemblea è de- | 
scritto in > una maniera molto poetica e sublime.! 
Somigliava il romor del sorger loro , 
ÀI tiion che s' ode rimbombar lontano, 

I divertimenti degli Angeli caduti, col rag- 
guaglio’ pàrticóTàrè del luogo' della 'loro abita- 
zione, sqno descritti con molta fertilità, di in- 
gegno , e copiosità d’ invenzione i i giochi sor» 
dèi tutto convenévoli '^^ad ^essenze cui non re- 
stava altra che forza e scienza mal applicate. 
Tali sono le contese nel corso e nei fatti d’ar- 
mi , coi trattenimenti nei versi. 

Àltri con vasta gigantesca rabbia. 
Dirupano le roccie e le montagne , 

E scorron: r aria in turbini,. L' inferno 
Copre appena V altissimo fracasso. 

La musica è impiegata nel celebrare le grar 
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di colpevoli i imprese loro , e ’l discorso ueHe* 
imperscrutabili profondità, del fato, del lib^^ 
ró-' arbitrio. 'e della prescienza. 

** Le diverse circostanze i ella descrizione deU 
l’inferno sono, bellMsimamente'Immaginàtej'cò-. 
m'é'T'qluattro fiumi che metton foce nel maro 
di foco; gli estremi del freddo- e del caldo, 
e il fiume d’obblio, e 'gli- animali prodotti in 
quél moiido/infemale sono rappresentati da un 
'solo/verso, il quale ce- ne dà .una più orrida, 
idea éhé una. descrizione assai* più lunga.- 

Naturà. perversai . > ■ 

Mostruoso produce predigioso' 
'^AhboftiinabU' e nefando il tutto-^, 

Peggio dì quanto mai favole han finto 
O immaginato, ancor s- abbia il. timore 
' Idre i gorgoni- e' orribili cHimer.g, 

I Questo episodio degli spiriti caduti , e del' 
I luogo. della loro abitazione vien felicemente ad 
I alleviare la mente del lettore dati' attenzione 
I alle discussioni. Un Poeta ordinario portando- 
tante circostanze ad una gran lunghezza, avreb- 
be indebolita^ non illustrata, la favola principale.. 
'• La fuga di Satana;, alle porte d’ inferno 
p e rfett a men t e ' fm magi h a fa'. . 

Ho.' già. dichiarato il mio parere circa 1’ aì- 
legoria, del peccato, e della, morte,. la quale 
però è un’ opera, molto compiuta ih suo gene- 
•re , quando, nom è- considerata, come- una par- 
te d’ un Poema epico.. La genealf>gia.jdei dL 
versi .persp.naggi è, iaventafà^con’ moltA deli- 
catezza. La polpa è la figlia di Sàtarià , e la 
fffaclrè della, morte da questa, incestuosa con-- 
gìunzione fra il peócato e la morte nascono 
quei mo.stri , i quali di quando* in quando en- 
trano nella madre squarciando le viscere a co-~ 
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Tei che lor diede 1 ’ essere.. Questi sojio r ter- 
rori d’utva rea. coscienza ,, e i propri < frutti 
del peccato , che sorgohon naturalmente dal 
timore della morte.. Quest’ ultima bella moriile 
a me pare chiaramente espressa nella parlata 
del peccatd'i doye lagnandosi di questasua or- 
renda progeniè^ aggiunge :> -. 

Siede in opposizion sugli occhi miei: 
Morte atroce mio parto; e avverso mostro^ 
Che questi cani vie piu attizza y e tosto 
Vorria me divorar sua genitrice y. . 
D'altra predarla mancanza 'y ma coriosce 
Ch' al mio s*invoiite anche il suo fine: 

Non m’ occorre rammentar al lettore la bel- 
la circostanza nell’ ultima parte di questa cita- 
zione. Egli osserverà quanto naturalmente i. tre 
personaggi interessati itit questa. allegoria, sono 
mossi da un interesse comune- a. confederarsi, in- 
sieme, e quanto propriamente à data: la guarr 
dia delle po,rte d’ inferno al pec càto . ch*^è: ’ràp- 
prèse"nf'àl 3 "cd^^^ il solo càp 1*6^1 aprir le. 

La parte descrTtTivà^dT'questa allegoria è pa- 
rimente assai forte, e piena di sublimi idee. La 
figura della morte, la corona regale sulla ‘ie- 
sta,, le. sue minacele a Satana, il suo avanzarsi 
alla. JakltagtiA-e-Jo-sl rapito fatto- allasua hascL 
ta ,_SQnp circostanze troppo sublimi per trala- 
sciarsi in silenzio , ed estremamènfè conformi 
a questo Re di terrori. Non è necessario' nota- 
re la^giUStezz'àT'di pensiero osservata nella ge- 
nerazione di questi diversi personaggi simboli- 
ci, che il pec cato fu prodotto alla prima ri- 
volta di Satana, che”Ia morte comparì subito 
ch’égli fu gettato nell’ inferno, e che i terrori 
di coscienza furono conceputi alla porta di que- 
sto luogo di pena. La descrizione delle porta 
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è molto poetica, come 1’ aprirle è pien.. deli» 

Incontanente aperte^ 

Impetuose .COTI discorde strido. 

. Si spalancaron le infernali porte i 
Tuono stridente ‘Strepitò su i cardini 
Sly che il più cupo ne crollò deli e rebo%. 
'Ella le apri ma il ri^^rrarle poi 
Le sue forze tccedea» JVal vano apèrto . 
Halle gran soglie avria passar potutOi^ 
Schierato campo che a spiegjate insegne 
Marci disteso con cavalli e^carriv. 

Cosi vasto è Lo spazzi e fuori eruttaney 
Come da bocca di fornacoy il furno 
Ridondante e la fiamma rubiconda y 


Nel viaggio, di Satana, fra il caos vi sono 
molti jVét^mggi descritti, come re/ 

sidenti per'entro. quel immenso vasto^ di mate- 
ria# Questo sarà forse conforme al gusto di* quei 
critici. che non si compiacciono di niente in un 
Poeta che non abbia- vita o. castumida poter- 
segli ascrivere#'; Ma in quanto a me trovo mf- 
glior compiacimento in- quelle parti di questa 
descriiione che portano seco maggior probabi- 
lità,' e son tali, che sarian potuti accadere. D.i 
questa sorta- è il suo prima- poggiar col \fumo 
sorgeote. dal fondo d’inferno, il .^suo _càdem 
dentro la nuvola di nitro e dì sìnn-ili combusti- 
bili materie, per la cui vampa< vien più sosr 
c|:)into ad avanzar suo viaggio: il suo^ sollevar- 
^si come piramide di foco e *1 suo laborioso, 
passaggio fra quella confusione d’ elementi chia- 
mata dal Poeta : 

Utero dii Natura- e forse tomba* . , 

Quél barlume che dardeggia dentro al caos 
dab’più estrema confine della creazione^;e la 
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lontana discoperla della terra sospesa presso al- 
la lunaj sono meravigliose poetiche immagini. 

SPETTATORE NONO. 

. / 

Nec Deus intersity nisi dìgnus Vindice nadus 
Inciderà — — Hor. ^ 

i 

Orazio consiglia il Poeta a considerare ple^ 
Haraente la natura e la. forza dei proprio inge- 
gno: egli pare che Milion perfettamente cono- 
scesse, dove consisteva la fòrza del suo, e quin- 
di scegliesse un soggetto del tutto conforme a 
suoi talenti. Onde siccome l’ ingegno suo va a 
meraviglia portato al sublime, così- trovò l’ ar- 
gomentò più. nobile, che venir mai potesse, in 
pensier umano. Ogni cosa veramente grande e 
meravigliosa v’ha luogo. L’intiero sistema del 
mondo intellettuale, il caos e la creazione, cicr 
Io , Yérf 57 inferno-, entrano helja. tessitura del 
suo Poema. Avendo egli, nel primo e secondo 
libro, rappresentato il mondo infernale con tut- 
ti gli orrori j vìen dal filo dell’ invenzione na- 
turalmente guidato alle regioni opposte di fe- ^ 
li cità e dì gloria. Se mai lo* stile maestoso Tabi- 
bandona , accade forse in quelle parti dove i 
personaggi divini sono jntrodolti a parlare. Os- 
se^vasT eh’ egli suoi procedere timoroso' e qua- 
si tremante quando riferisce i sentimenti clel- 
T Onnipotente. E non osa allentare il freno al* | 
l’ immaginativa, ma la .confina a’ pensieri trat- 1 
ti dai libri dei più ortodossi Teologi, e a ta- 
lì espressióni quali si trovano nella santa Scrif- f 
tura. Per lo che le bellezze da osservarsi in 
poteste parlate non sono poetiche, nè. tacito 
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^ / capaci di arrésfare la met>te<«l sablime, quan- 
/ lo di moverla a divozione. Le passioni ivi' in- 
tenzionate a far nascere nel cuor del .lettore , 
sono r amor divino ^ e la religÌQsa.t^R]enza. La 
particolare bellezza delle concioni del terzo li- 
bro, consiste io quella brevità, e chiarezza di 
stile, in cui son disposti i più.' impftrtànti ìni- 
jTtéri del cristi.inesiwp.;^.P.J^i sl^corg e' tessuta 
in regolar sistema tutta la distribuzione della 
Provvidenza suU'uomòi. Milton maestrevolmente . 
■ vi rappW5gfttà tutte le astruse . dottrina, della 
i predi^|ir^ioae,'del'Jibero arbitrio e d^lla gja- 
\ zia' 7 ^npn^l:ltè^^ delJ^Tpe^Cni^ 

\ Slhawr^ella ven- 

** gono-itfa^ODCÌcr ìd uii Poèma irattrastdel- 
4a caduta, 'dell’uomo ), ,e lo fa con. grand’ ener- 
gìa, e ih un più chiaro lume di. quel d’ ogni 
Altro scrittore.^Essendo tutti questi punti affat- 
to. sterili in se stessi per la maggior^parte de* 
lettori, la sua concisa e chiara, maniera di, fi at- 
. Jtarli è veramente ammirabile , csome altresì' quel 
suo particolare artificio di tramischiarvi tuffr*- 
quegli a]lettamj?nfl''pòèltì!:i ond’era. capace il 
soggetto. L’ agguardamentó dell’ intera creazio- 
.qe,,e.dl tutto l’ operato ia essa, è uu; prospet— 

I to degnob dell* Onnipotenza, e tanto superiore 
I a. quel| 0 ìi.itC cui Virgilio descrisse il sup^Qiove,, 

I quanto la cnstiana idea :dtt; 5 liprema-Èsj^ 

I piu_j:ilgì.QiieyiQlft e più sublime ih nor cbf;, -*!^ 

^ Pagani. Gli oggetti particolari su L quali ei 
^ vien descritto aver rivolto lo sguardo,, sono 
rappresentati nella più vaga e nella più viva, 
maniera. ^ 

Già di lassù V onnipotente' Padre ' ^ 

'‘ Dal puro empireo^ dov'ei siede in= trono 

^lSQ^'rà ogni altezza, 'al hasso.monte ^Qhin^. 
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Gli occhia a mirar con uno scardo jota 
Tutte le sue stéas' opre 3 . e l' opre loro, ■ 
S tav ari intorno a lui tutte' del cielo 
" Le Santità, spesse quai stelle yé giojA 
“ ' 7n effdbil godendo, al suo cospetto , 

Gli stà il figliò unigenito alla destra y 
Della sua gloria radiarit e immago. ' 
'Sovra lor terra a primo ei vede^ i due 
Primi nostri parenti': i, soli due 
Del gran genere umany che collocati 
Ivi nel giardin felice : Ivi. mietendo 
’ Stavaho. in solitudine beata y, 

E di gioja e d' amor frutti immortali y. 
PTon tronca gioja e non conteso amore,. 
Poi mirò V iiferno e l' infrapposto golfoi 
E S'atan' quivi costeggiante il muro 
Del del y da questo lato della, notte y '• 
Elevato sul fosco aere , e già pronto.<\ 
‘Con ali stanche e piè volonterosi . 

‘ A calcar giù sul' discoperto esterno 
. D' està mondo che senza firmamento .'y 
' Ferma terra raccolta in sè parca y 
Incerto se in oceano o in aria sia, ‘ 

■ Riguardandolo Iddio dall alto suo- ‘o. 
Prospetto ove il passato ed il presente 
E il futuro egli mira y aiP unigenito 
Proprio figlici , sì prevedendo , disse,. 

1,’ approssimarsi di Sat ana ài. confin i della 
_crea 2 Ìo«a-À,, ch'est ré immaginato nel 

principio di quella parlata che immediatamen- 
te vi, siegue. Gli effetti, di questa negli spiriti 
Leati, e in quella” ceTéSte persona» a cui fu di- 
retta , empiono, certq^ la menj^del lett^^ di. 
segreto„pufilerè'. ' ' 

^"Nél mehtrB'’òhe cosi Dio. parta , tutti 
Fragranza alma d'ambrosia i cieli empiò. 
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E diffuse nei.sa.nli eletti spirti ^ 

Senso di nuova ed inejfabil gioja,. 

Fu allor di prioria incomparahil cinto 
Visto il Figlio di Dio : splendeva in lui 
Sostanzialmente tutto il Padre espresso i 
Visibilmente nel suo volto apparse 
Compassion divina ed infinito 
j4morey e grazia che non ha misura. 

Non è d’uopo accennar il bello di q^uel/a 
circostanzA, ove tutta l’oste degUSngeli è rap- 
presentata starsi tacita) come neppure dì mo- 
strar quanto propria fosse l’occasione a pro- 
durre. ua tal silenzio nel cielo. La fine di q^ue- 
sto divin colloquio, e l’inno de^ Angeli se- 
guente, son cotanto a meraviglia belli e poeti-,.' 
gì , che non lascerei d’ interamente inserirli se 
i limiti di questo foglio mel permettessero. 
Cessato uvea V Onnipotente appena j 
Quando degli Angel tutti all'alto grido 
Fortey qual vien da innumer abil numeroy 
Dolce j perchè di benedette voci ■ 

Ch' esprimon gioja y risuonaro i cieli 
Di giubilo : V eterne regioni 
Alto hosanna riempw., 

If.passeggiar di Satana sull’esteriore dcH uni- 
verso, il quale jn distanza gli appariva in for- 
ma di- globo, ma nell’ avvicinarsegll più pa-.^. 
reagii un’ illimitata pianura , è altrettanto no-^ 
bile, che naturale: come il suo giro, vagando^ 
sulle frontiere della creazione fra quella masr 
sa. della materia, onde formato, fu un mo-nclo,, 

€ quel mucchio informe di ma,terjali che gia.- 
cevano ancora io confusione nei caos; porcuor 
te r immaginaaione di strana grandezza e stur 
pore. Ho già parlato del Limbo della vanità, 

«ui die luogo. U Poeta in questa più esterna 


N O N O. tfr » 

supferficie deir universo , e voglio qui spiegar- 
roi più ampiamente in quella' e in altre parti 
eli medesima ideale natura. Fu osservazione di 
Aristotile che 4a epico dó-""- 

v.( 5 sse ah Bondare 'di~«iix(a!itanz^e“credibiir/ 
sbrprendenli, come i critici ^r^c^l'diìconb:"'Ia 
favola deve riempirsi del' probabile e del me- 
raviglioso. Quest-a regola è altrettanto eiusta, 
che alcun’ altra in tuttìTTa sua poeti c'arfer^“ 
la favola è sola mente probabile, non par dif- ' 
l^Mnff!e'''3i~bha vei:g. istoria ^'VèTT^ 
lE^rayigliosa, non è più eli e un romanzo* 
de il ’di' an segreto de ll’ e foic^a Poesia è'il jilir- 
ra?^.^t>,QÌrcp^anze, "qùai pjb^^iinnr^^^^ 
credenza e stupq^re , in un tempo istesso. Ciò 
"accade in bene scetfa^!ì'fi5TS’"dSr*ffò’f?^^ di 
cose realmente avvenute, o almeno già nell’o- 
piniqne degli uomini ricevute per tali, li nar- 
ra^tp.d^Ml]ion^ è ,yn.-capo, d’qpra in tal ge- 
nqr^ ..la guerra in .cip.lp^l^ cciKlizrone .degli 
Angeli caduti, lo stato d’rmiocenzap la tenta- 
21tjnff^^ì""sé7penhr"«'^'a'‘T9t!hI^ 
c h e ''Tè i^mente"'^CT3rittftTos1**1tr 
sono ancora pur Cr'edfBlir'riffà’^'^^ 

L’ altro .jn et qdoJ_^^ Toncrn^fc 
e la credenza, l^ queì~dTSa..fe^lÌce^ 
coip.e, particolarmente quando^Miltpn introduce 
agenti ^di superiore natura, capaci d’ e'detTù'àfe 
qu^^ si sia stupendo'' fatto non re'péfnjtler-itel ^ 
coc^Tnafural de!l£ cose^ Lìi metamorfosi 4n uno i 
scolio della nave d’UIisse, e quella ih Nerei- 
di dei navigli d’Jinea, ancorché sorprendano, 
son nondimeno probabili > quando ci vien det- , 
to che fu per opera de’ numi. Questo genero 
d’ immaginato riempie i Poemi di Virgilio, e 
d’ Omero di circostanze meravigliose , ma non 
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I impossìbili, e sì spesso desta ne’Iettori la più 
idilettos.a passione che sorga in mente agli uo- 
Imini, cioè l’ammirazione. Se v’è parte alcuna 
Soggetta ad eccezione in fai riguardo , è nel 
principio del terzo libro, dove rappresentasi 
j Enea sveller il mirto che gocciolava sangue. 

I Per qualificare'sì meravigliosa circostanza fas- 
) si a Polidoro dir un* istoria della radica del 
I mirto; cioè, che i barbari abitanti avendolo 
1 trafitto con lahcie e saette, il legno delle aste 
I restatogli nel corpo crasi radicato nelle ferite 
I onde germogliò l’albero sanguinolento. Questa 
! , circostanza par ch’abbia del meraviglioso sen- 
» za il probabile, poiché vien descrìtta come 
proveniente da causa naturale, senza l’interpo- 
sizione d’un nume, o d’altra sovrannaturale po- 
tenza. Le lancie e le saette germogliano di per 
; se stesse senza neppure il moderno ajutò delle 
incantagioni. Ijìeljliimuuìfiìie_.i3i.l^ 
cfa^ molti ‘ stupend i accidenti vi sieno , e stma- 
però -adattati alle?liost^^^^^ idee delle cose e delle 
persone descritte, e de'nfró/jjcrmìnì della pro- 
babilità.: eccettuandone il Limbo ^de llà vanità^, 
l’episodio del peccato e 

ne pèrsone^immaginaJÌ«^,Dfils:A()s.. Questi paTsì 
sòhtj stupendi ma naA.cpedtbUfcfc;.lI le ttdf è nóii^ 
può tòr 2 ar_.,I,|mnnagìnativa a farle idéàfSBttS' 
possibilità veruna, poiché soM^de^*^ 
sogni e^dlotnbre, non già'di 
So bene che molti critici riguardanode fa yple^ 
di Polifemo, di Circe. e„ delle anzi tut- 

ta l"t)dissea e la Iliade, 'come sol.imente allé- 
V goti e; ma concèdendosi pur questo, che altro 
sbh élleno,^ se non J’avol e, le quali considerate 
le opinioni invalse^^nelTetà dél Poeta > potraa 
cattivarsi probabilità col' solo senso lilterale.^— 
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Tali ne son ìe ^persone , quali oprar poteano, 
le cose loro assegnate , le circostanze in oltre 
eran forse allora credute vere e reali. 'Questa 
probabile apparenza tanto assolutamente richie- 
desi nel più sublime genere di Poesia; che 
Aristotile osserva gli antichi tragici aver faN 
to uso de’ nomi de’ grandi uomini già vissuti , 
ancorché la tragedia voivcsse in avventure pve 
«glrno mai non furo impegnati , ad effetto di 
renderne il soggetto più verisiraile. In somma 
t>ltre la nascosta intenzione d’ un’epica allego* 
ria , ancora il semplice senso litterale dovreb- 
be Apparirne probabile. Tale pure converreb- 
be esser la favola, qual potesse trovar credi- 
to in ordinario lettorej qualunque siano la na- 
turale, la morale, o la poetica verità che l’uo- 
mo di maggior penetrazione vi scorga. Satana 
dopo aver lungamente vagato sulla superficie, 
o più esternò’ confine del mondo, discoprevPal 
fine. un’ ampia apertura che cofiduceva al^no- 
vamente creàtoj~descrittà’^come varco degli An- 
geli 10 "^ lòr messaggi per l’uman genere. J[1 suo 
seder^i^ sull’ orlo di questo varcò', e l’agguar^ 
darne .tutta la faccia di natura, che gli s’ ap- 
presenfava recente e fresca in tutte le sue bel- 
lezze, e la similitudine che illustrane la circo- 
stanza, riempionp la mente del lettore^di tan- 
to sorprencientì e gloriose idee, quanto alcuna 
altra che se jte scorga in tutto il Poema. Eali 
guaina ^i4 itx.jquel/a, vasta caì'ità^,"còn occhi.o 
(o come dice. Milton nel primo libro) conjo 
sco|;gin:iento E.gll aggu arda '“tutte 

le d^^ aafit^aira ,.gi,>celn(i 

fra i -dii!?, polì del cielo, e comprende, in, ^un 
sol guardo tutta' Tà^efeazioriéV II ,su^^ volo fra 
varj_niò»dì^éh£..g^Ii scintillavano da o|ni'Tàto > 
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c la particolar descrizione deLsplej^ son espo- 
sfe'TQicjfntTS fa ponnpa d’ una fiorida'l(no)àgì« 
I nazione.' 11 di lui garbo, la favella e il pòTta- 
\ mento nel trasformarsi in un Angelo di luce , 
i son delineati con maestrevole dilicatezza. Il 
pensier del Poeta in dirigere Satana al sole, 
il quale nella volgar opinione è la più conspi- 
' cua parte della creazione, e il collocarvi nel 
3 centro un Angelo, fan circostanze nobilmente 
immaginate, e tanto più adattate ad una poe- 
f tica probabilità , quanto di ricevuta dottrina 
I fra i più famosi Filosofi, che immaginaronsi 
I una intelligenza motrice in ogni orbe , ap- 
I provata dall’ Appostolo che nella Scrittura di- 
* cesi aver visto un tale 'Angelo nel sole. Nella 
: rìsposta di queirAngelo al trasformato cattivo 
^ spirito, V’è tutta la maestà convenevole a su- 
j periore natura. La parte dov’ ei parla di so 
1 stesso quando fu presente alla creazione , è 
nobilissima in sè e non solamente in luogo pro'- 
\ prio , ma necessario a preparare nel lettore 
quel che siegue nel settimo libro. 

10 vidi quando al detto suoj la massa 
Informey il material di questo mondo 
S'unì', conjusione udì sua voce, ' 

11 Jier fracasso si ristette al cenno , . 
Ebbe la vasta infinità confini y 

'■ Finché al secondo creator comando 
Faggio l' oscurità y radiò là luce, 

' Nella seguente parte della parlata, egli ad- 
; dita la terra con tali circ'ostantej-che^an' qua- 
i si immaginarsi al lettore esservi anch’ egli 
presente; ^ ' ' 

Mira laggiù quel globo t il di cui lato ■ 
yer qui splende -y benché per sol riflesso 
- Della luce cfie^iri tiU quinci' discende} 
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Lei terra egli è ^ quella è dell' uom la sede y 
E quel lume da un suo lato , è il suo giorno: 
Non devo concludere queste mie riflessioni 
sul Jibro, senza far particolar osserva- 

zioTne a quel cel ebrato lamento di Miltap, per 
cui lo comincia, e die certamente merita tut- 
te le lodi_^ benché , siccome altrove accennai , 
pdS'sa n medesimo esser riguardato più copi^ 
un aggiugnimento , che come una parte, essen-. 
ztàle. Il che pótreb^è anche dirsi . di quelli^ 
bellissima digressione deir.ipocrisia nehmed^ 
simp libro* 

SPETTATORE DECIMO. 

J^et satis est pulchra esse Poemata , dulcia 
sunto, Hor, 

^^^uei che sanno quanti volumi siano stati scrit- 
ti su i Poemi d’ Omero e di Virgilio, sa- 
ranno facilmente indulgenti alla lunghezza del 
mio discorso sul Milton. Il Paradiso Perduto 
è riguardato .da 'migliori gijidici^ còme la mag- 
gior produzionè,o almeno còìge, la. più subli- 
me ^era cVingegno, nefla e.pér.::. 

ciò me^ta; esser presentato al lettore inglese 
neliintera sua bellezza. Pér“Iò"'thè seBÌ)en mi 
son ingegnato dar generale idea delle sue per- 
I fezioni e difetti, ne primi sei fogli ; parmi es- 
I ser tenuto scriverne uno particolare a ciascun 
I libro. I tre primi hanno avuto già il loco, ven- 
I ghiamo al^qpàf^EU Non mi occorre additar ai 
lettori le molte bellezze in questo grande au- 
tore, e specialmente nelle deSAciziom, q._pe,r- 
ciò le tralascio, essenda mia ìntenz^e- acceni 

-^'T, li, d 
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nar wlamepte quelle che mi pajeno, o le- pUi 
scelte, o-le meno visibili agli ordinar) 'leit^ 
ri» Chiunque sia versato ne’ critici delTTlcris* 
sea , della Illiade e dell' Eneide, sa benissimo 
che ancorché s’accordino nelle opinioni delle 
gran bellezze di que’poemi, ciascun d’essi ha 
nondimeno discoperto varj maestrevoli tratti , 
sfuggiti all’ osservazione del resto. Or medesi* 
mamente io non dubita che alcuno Scrittore su 
questo soggetto appo me, sia per trovare mol- 
te bellezze in Milton da me non osservate. De*» 
vò far riflettere ancora , che sebbene li più 
dotti critici differiscono d’ opinione in alcuni 
principali punti d’un Poema epico; io non mi 
sono scrupolosamente limitato, -alle regole da 
qualunque di loro assegnate all’epica , serban- 
domi alia libertà di conoscere a mio bencpla»- 
cito, seco loro, e talor difl'erire da tutti quan- 
do parmi la ragione contraria piìi forte. PftSr., 
siam cqnsiderare le bellezze del quarto libro 
I in tre capi: sotto al primo sono lj£_pUturje^i 
1 1 oggetto fisso nelle descrizioni di Eden , deT 
■ paradiso, del boschetto d’ Adamo j sìmili. 
Sotto al secondo son le immagini in cui com- 
prendpnsì le parlata e il portamento de’ buo- 
jni e de’ cattivi Angeli, in ultimo la condotta 
j\d’ Adamo e d’Eva che son i principali attori 
ynel Poema. Nella descrizione del paradiso il 
Poeta ha seguito la regola d'Aristotile coa la 
prq^fusione di tutti gli ornamenti della locuzio- 
ne' e dello stile sulle deboli ed inattiye partì 
non sostenute dalla forza di sentimenti e di ca- 
' ratteri. Quindi osservi il lettore più floride e 
ph'i elaborate .le espressioni in coteste descrit- 
- tive partì. Soggiungo in oltre, che sebbene ì 
delineamenti de’ giardini, de’ fiumi e -dégTP iar- 
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cobaleni , e di simili fìssi oggetti di natura , 
son" gTust'aménte censurati nell’ eroico Poema , 
quando scorrono a non necessaria lunghezza'; 
la descrizione del paradiso sarebbe stata di- 
fettosa se il Poeta non l' avesse 'minutamente 
seguita; non solamente perchè quivi è la sce- 
na deir azione prioQÌpale. , ma perchè era ne- 
cessario darci una idea della felicità d pii de cad- 
dero i nostri primi parenti. La des>crizione bel-’ 
lissima è formata sull’adombramento che ce ne 
fa la santa Scrittura, "Tanta ridondanza d’orna- 
menti fu su questo sito di felicità e d'innocen- 
za versata dalla esuberante immaginazione di 
Milton ; che ad accennarne ogni particolarità 
non potria venirsene a fine. Non devo lascia- 
re questo capo senza osservar più oltre, noo 
esservi appena una parlai di Adamo _e d’Èva 
nell’ intero Poema, dove sentimenti e le al- 
lusionl non sieno. presi da questa lor deliziosa 
abitazione; il lettore, durante il corso di tut- 
ta T azione, si trova ^empre ne’ passeggi del 
paradiso. In somma secqaido T osserva.r de'cri- 
ti qj, che in quei Poemi dove i pastori oprano, 
i pensieri debbono aver sèmpre in vista ogget- Cv 
ti campestri, possiamo noi òssetvare che ì pri- 
mi nostri parenti perdono di rado quella del 
loro avventuroso soggiornò, ijj tuttp quel che 
parlano © fanno ; anzi potrebbe dirsene che i 
loro pensieri sieno sempre imparadisati. Con-? 
sideriamo adesso le invenzioni nel quarto li- 
bro. Satana- in prospettò dell’Eden girando , Io 
- Sguardo sulle glorie della xr,gazione ^ abbonda 
? di sentimenti diversi da quei già scoperti nel- 
-Tinferno;iI luogo gliene ispira più adattati ad 
esso. Egli riflette sul felice. .stato, onde cadde^ - 
e prorompe in un ragionamento moUo^pateti- 
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co., con .jjaJWAg&ijew. rimorsi suajsinderesi, 
€ con sue «proprie -accuse : ma por^ con fermas^ 
-nella impenitenza, e nell’attentato di trar Ì 'uo> 
/mo-seco in. peccato e in mrsena,. Questo con- 
i flitto di passioni insorge con grandissim’ arte , 

I come il proemio della sua allocuzione al sole, 

. i con altrettanta baldanza e grandezza. 

O tu che d' eccedente gloria cinto 
Nel tuo y nel solo tuo dominio jemhri 
( Il dio di questo nxLOVO mondo , al cui 
\ Aspetto^ tutte ascoiìdono le stelle 
MI dileguato lor volto', a te parlo» 

\Ma njon con voce amica y e proferisco 
J Tuo nome y o sole y sol per dirti quanto 
‘ Ho in odio ì raggi' tuoi che rimembranza 
Mi portan da che stato io caldine come 
Più che tua sfera glorioso io fui. 

Questa parlata a mio jsenno, è la più rig.ua^- 
devolé venga jàscritta a ^tana nel Poema. 

II reo spirito procede alle sue discoperleTcon- 
cernénli a’nostri primi .genitori, e ad informar- 
si com’ei possa meglio assalirgli. Il suo sbalzo 

I al disopra dello mura del paradiso, il sedersi 
, in forma di mago sull’ albero della vita che , 
facendone il centro, torreggiava su tutti gli al- 
tri, il suo posarsi di poi fra le mandre degli 
animali sì vagamente rappresentati , lo scher- 
zar intorno alla coppia umana, e il suo suc- 
cessivo prendere digerenti forme, a fine d’ascol- 
larne la conversazione ; sono circostanze d'ag- 
^radevole sorpresa al- lettore ,• e divisate con 
sómmo arteficio per connettere quella serie di 
avvenimenti, all’impegno de’ quali dal Poeta 
^ fu posto questo grande- artefice d’ inganni. La 
y idea della trasformazione di Satana in mergo 
I nell’ arrestarsi sull’albero della vita, par som-» 
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ministrata da quel tratto nella Iliade, che de- I 
scrive due numi posarsi in "cima ad una quer- I 
eia in "fìgufà d’ avoitoj. L’ appiattarsi eh’ ei fa • 
presSO^ airorecchiò" d’Èva trasformato in rospo \ 
ad insinuarle nella fantasia sogni ed immagina- i 
aioni di vanità, è una circostanza di maravi» \ 
gliosa natura: quella del rilevarsene in propria | 
forma, sì nel senso litterale della descrizione, 
come nel morale, e la di lui risposta, nell’es- ; 
ser discoperto e richiesto di dar conto di sè j > 
sono conformi all’orgoglio ed alla intrepldità i 
del suo carattere. 

Non conoscete voi dunque y rispose y 
Pien di scorno 'Satan i non ravvisate 
Me ? voi che ben mi conosceste un tempo 
Non vostro egual colà sedermi y dove ' 

Non ardivate di poggiavi Ma questo 
■ Non ravvisarmi y mostra ben voi •stessi 
Infimi e sconosciuti in vostra turba» ' 

Il rimprovero di^ Z.efone e. rinfluenza. difesso 
ìji Satana^, cadono perfettamente .in acconcio , 
e 'jón pfèn,i di sentimenti vien 

di,poi condotto a Gabriele’,’ capo -costì” dell» 
guardia ' Jngelic^ e il" suo disdegnoso portamih-’ “ 
to con^sso lui sono tante luminose bellezze che 
non pdnno esser neglette dal più ordinario let- 
tore. Ed oh ! di quanta fortezza e jy|v.ezza dì 
immaginazione è lo scpprhngnifd' che in distan- 
za fa Gabrrele nell’^ivvicinar-si- di. Satana.' ’ . 

‘ Odo y amici , il calpestio 

Di pié leggieri che ver noi s' affrettano , 

E de' baleni al radiar discerno 
Ithuriel e Zefon fender quell ombre , 

E venir seco un di regai presenza 
Ala d’ oppresso splendor y che al portamenti 
E al fiero aspetto y par d'inferno il Prence 
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' Che Jorse quindi senza ^ 

: Partir non mol. Tenete. fermQ 
Perchè spiran disfida i torti. f. rr 

' L a-oo nfeacBaziLÌj:adg»M abbó^ 

da‘®TjSe^ro<3nti;E^^ 

foròse -p«csoa&.fiAr lao t i.. 1 1 yef||ji ^J4 ^ì;EF« 

rorè quàndq egli si prepara 
è veramente sublinne, e ali^ena^]^^^|^^P^a 
■ descrizione d’ Omero 'della "discordia tanto ,ce« 

' lebr'ata da Longino, 'b a quella fan>.a di VirgU 
lio , che - son ambedue descritte co’ piedi i>T. 
terra, e con le teste sopra le nuvole,' , 
'■'Mentirei aosì diceva y il rifulgente-.^ 

- 'ÀngeUca squadron tutto divenne f ^ 
Corruscante qual fiamma , e a mezza, liin^ 
Aguzzò: la falange ec. ■ 

' MV incontro Satan , h^uchò commosso y 
Raccogliendo H vigor y.grandiosq stette:. 
£ immoto, come Generfo.. Atlante» j tà :• 

\ ^'-La sua- statura al ciel giungeva sopra. 
Il suo cimier stava, l'.orror per piuma, 
Devo qui notare che iL ..Mi!i^,fa 

spessQ.maestrey ol usa. fi aQcenn^jnsòS', è- 

volte, di ..traduzioni, litterali ..4®’ ?P*SSÌP.*!Ìi 
greci e latini,, serbisi ciò. per un discorso, 
a parte,' percnè.!non vorrei romper il filo, del- 
le mie specolazioni intenzionate per gi inglesi 
lettori, con riflessioni di solo, uso a’ letterati,, 
!>Conviemmi però osservar in questo, luogo, che.. 
|;il terminar' della pugna fra Gabriele'e Satana, 
all’apparizione delle bilancia d’oro., sospese in. 
cielo , ò. un miiglioramento , deir, invenzione _iii. 
ji Omero, il quale, dice, che- innanzi al combatti-, 
I '"merito d’Ettore con- Achille,. Giove ne bilan^. 
ciò l’evento. Virgilio prima del decisivo ,duel- 
^ Uy descrive Giove far l’ istessq per furno e<jl 
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Enea, Milton seguendo amendue fa.serylr e q ue^ 
sta poetica cifeostanza non solamente, c pm'essi^ 
per un ingegnoso abbellinieutq, rna pep-wr-ntr- 
le artifició ài convenevole ■pros^unneTTto~*tl«l 
Poem:^ e per ìmppflip la pug ^na già i iU[nln.Qntq 
frTl due-gnefrterì; Passiamo ‘moTti^ aggiun- 
gervi essex. Milton più giustificato inslmil .pas- 
so^ dalla medesima nobii allegorìa nellai santa 
Scrittura, dove un rea Principe poche ore avan- 
ti eh’ ei fosse assalito e ucciso , dicesì esse, 
re stato posto in bilancia, e trovato manche- 
vole. Facciasi qui attenzione, in quanto alle 
immaginazioni ideali, allo scorrer d’ Urici so- 
pra un raggio del sole giù a terra, il divisa- 
mente del Poeta in farlo riascendere per lo 
stesso al sole, il che potrebbe essere stato di 
♦lUaXche vaghezza in altri di minor. poetica. £in- 
tasUjt ma sembra molto inferiore all’Ingegno i 
di Milton.- La. descrizione dell’ oste d’ armati ■ 
Angeli che di notte fa la. ronda in paradiso , 
è ben d’altro spirto. 

Èi disse , • 

^ filar guidò sue radianti schiere 

Che la luna abbagliar,. 

E il racconto fatto da'primi nostri parenti, 
degl’ jnni che sqlean. sentirli cantare nelle lor 
màrcie di mezza notte, é ugualmente divino, 
e d’inespressibile trattenimento alla immagina- 
zione. Dobbiamo alla fine considerar le azioni 
■di Adamo e d’Eva nel quarto. libro: la descr r- 
z ione loro_^l jrimo apparir che fecero a Sa- 
tan'7**8r3T eccellenti cofori cHé a ragione "trag- 
goao. rAngètOàduto a vagheggiarli , con tut- 
to quello stupore* e que' moti d' invidia in cuL 
'viene rappresentato. 

Dmc d' assai più' nobile .eretto garbq. 
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E granài: erette al par de' numij e adorne 
D' onor natio sembravano in lor nuda 
Màestade i Signori esser di tuttOj 
Degni del grado , perchè in lor divino 
Senihiante risplenàea V immngin bella 
Del Fattor glorioso, e veritate , 

E senno, e santità severa e pura', 

' 'Severa si', ma collocata in vera 
‘ Libertà Jllial, 

■ Ed ella per dolcezza e per soave 

Grazia attrattiva : ei per servir sol Dio^ 
Ella a servir pur Pio, ma in luù Sua fronte 
Spaziosa, e il sublime occhio il dichiarana 
Assoluto al comando, .Inanellati > 

Dalla fronte al confin del collo scendonò 
Di color ài giacinto i suoi capelli 
Con folti ricci', e come ad uom conviene 
A spandersi non van sotto le spalle. 

Ella a guisa d'un vel, porta le vaghe 
Sue chiome d'>or fin aUo snello fianco 
Sciolte, che in ricci vezzosetti ondeggiano^ 
Passava sì nuda le belle membra. 

Senza evitar d' Angel o Dio la vista,. 
Perchè il male era ignoto a' lor pensieri^ 
Tenendosi per mano la più amante 
Coppia che fosse da fjuel tempo in poi. 
Stretta in dolci aniorosi abbracciamenti)^ 
Sublime spirito di poesia, anima poi gli sus- 
seguenti, dov’ eglino soi> descritti sedersi sul 
fiorito margine di un fonte, cui d’intorno pa- 
scevano alla rinfusa varj animali j i l colloquio 
d e’primi aman^^eriva dalla sincerltli ^^dal- 
Ì’afFeUo,_^respressióm^^ son tutte^fer-'' 

vpre, ma nei tempo istesso tulie.. verità j s^òno" 
in somma amoreggi di paradiso. ^ 

Adamo intanto, V uom primiero — 
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Sola compagna e sola a me più\cara 
Parte di tutte — 

Ma lodiam sempre il Facitor superno t. 

E decantiam la sua hontà^ seguendo 
' Nostro lavor delizioso ^ queste 

In potar piante germoglianti ^ e quelli 
In coltivar vaghi odorosi Jiori'. 

Grato lavor ! Ma se penoso ancora 
Ei fosse , teco pur dolce saria. 

Ed Èva si rispose. O tu per chù 
E di cui son formata , di tuà carne 
Pur camene di cui senza, a fin nessuno- 
lo son. Mia guida e capo, è giusto e retto 
Quel che dicesti) perchè in ver dobbiamo 
Tutte al supremo Facitor le lodi , 

E in ogni di ringraziamenti. Io deggio 
Principalmente farlo poi, che godo 
* La miglior parte di sì bella sorte y 
Godendo te che preeminente sei . . • 

Per tante doti singolari, intanto 

Che altrove tu non puoi trovarti un altra 

Simil compagna. 

La_rimanente parte de^ d’Eva, ove 

ella, racconta i primi clTéiir'àr'sè Ttìa "sua* 
creajJoneV^r ad Adamo7''^ir 

un Iratto , a a" 

qualunq.qe aUrò,.sì.n^^ 
in qualunque gran Poeta. Queste accènriafe 'par- 
ti sono tutle^ eTaBbràtè con si bell’ arte i che 
denno piacere al più dilicato lettore; c no« 
ofTendere il più severo. 
lo mi ricordo spesso 

Di quel dì quando a primo io mi svegliar» 

Un Poeta meno giudicioso e meno inventore^ 
avrebbe trovata grandissima difficoltà ad invi- 
gorire queste affettuose parti dei Poema, eoo 
à S 
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sentimcotì propri allo stato d’innocenza, ade« 
scrivere il ferver dell’ amore, e il professarlo 
a vicenda senza artificio od iperbole, a far che 
l’uomo dicesse, le più accarezzanti cose senza 
scendere dalla sua naturai dignità, e che la 
donna le accogliesse senza scemar punto la 
modestia del. suo carattere, e in somma a ren- 
dersi confacevoli le prerogative del senno e 
della bellezza, che l’uno faccia apparire l’al- 
tro in propria forma e lusinga. La rec iproca 
sjibftr.dinaz^^ sessi ,, C^ZHwìSivjfilia. 

sostenuta influita l’opra, e particolarmente nel- 
la sòprammentQvata parlata d’ Èva , e nella, 
conclusione della medesima. 

La nostra universal madre si disse y 
E con guardo gentil di conjugale 
IrreprensihiV attrattiva , e mite 
.Resay chinossi a mezzo abbracciamento 
Verso del primo padre y e il nudo e colmo. 
Suo bianco petto incontrò l' altro y sotto 
- L' òro ondeggiante delle treccie sciolte: 
Ei nel diletto di si gran bellezza. 

Udì sì dolci ed umili lusinghe 
Superiormente con amor sorrise. 
li Poeta aggiunse ch e Sa tana to rse addietro 
lo sguÀrd<St. p£Ì-.i«vHia '5 IDl .jvista "Jl la nta . f e- 
licitài Son più da osservarsi in altro lume i 
primi nostri- parenti ne’ ragionamenti a ^era ^ 
pieni di gradite immiàgini e conveneVòTT^ lor 
condizione e caratteri. Il discorrer d’Eva par. 
ticola rmènte è' tessuto di si dolci e naturali 
espressioni, che non può esser abbastanza amr 
mirato. Finirò le riflessioni Su questo libro col 
maestrevole passaggio del Poeta alla loro ado. 
razione della' sera. « - ’ ■ 

. jilla magione ombrosa > 
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A'mho giunti cosi f ermansi , eà ambo 
Rivolgonsiy e al sereno-^ umili adorano 
Quel Dio che fe\ l'aria^ la terra, eilcielo,. 
Il risplendente globo della luna 
Da lor veduto e la- stellato polo, 

* Tu fèsti ancor la. notte ^ onnipotente' 

. Facitore y. e tu il giorno,. 

La maggior parte dei moderni Poeti epici 
imitando. gIL antichi ,, cominciano una parlata, 
senza, accennar prima che la persona dicesse 
cosi e così, ma siccome, è.faciJe jmitargli nel- 
roramissìone di due. o tre parole 3 cosL ci vuol 
giudizio.. dì farlo in tal maniera > che le non 
siano necessarie , afHnchè, la parlata, senza lo- 
ro. naturalmente cominci 5 ve. n’ è un. bellissi- 
mo, esempio accennato; nel.vigesimo terzo ca- 
pitolo di .Longino in -Omero,. 

SPETTATpRE.'UNÌ)i:CIiyiO; 

. . Major, :^rerum. mihi, nasci, tur orda, 

.Virg^ 

Il precedente jjbr^ ne informi in cjhj\Ì man 
ra Io spirito reo tentasse Èva dormente^ ispì- 
randohrw?ti5j,«r^^ d’orgoglio è d’am- 

biz ionej., Jj. autore^ che raostfàS g'randarte , per 
riuTfcrTl Poema nel prepararne i lettori ai di- 
versi incidenti, fonda sulla circostanza- soprac- 
ceonatai. la prima parte del libro quinto. Ada- 
mp. risvegliandosi ,. scorge in volto ad; Évà^ 

• ancor sòj3[fà",''un msoITfo^ dìsardrhe, Ea postu- 
ra; nella qual<T èl ia'rrgmiTdai è; descritta, poi' 
insuiferaBn'léiserÈttza^^Ie'sothihès're parp^ on- 
d'eglr*ia''desfìt3“»o»4«-piò*-dolfli che fosser mal. 
bisbigtiate- airo TCcc h iord^Bn’ ansante,. . 
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Qiiindi con più stupor trova dormente 
Èva con treccie sparse e gote accese^, 
apparenze 'di torbido riposo. 

' .'Indi a lato di lei^ levando alquanto 
Sè su il cubito suo : pendea sovr essa 
' Innamorato con soavi sguardi 

D' amor cordiale , e riguardava quella 
Beltà che grazie irradia^ o vegliy o dorma. 
Particolari : indi con molle voce , 

Come di- Flora in sen Zejjiro spira , 
Toccandole gentilmente la mano. 

Le susurrò: su svegliati mia bella , 

Mia' sposai ultimo mio trovato bene. 
Ultimo e a me dono miglior del Cielo-, 

- Sempre più caro, e nuovo mio diletto, 

■ Svegliati , perchè già splende H mattino y 
E J'resco il campo ne richiama.', il meglia 
Or ne perdiam , quand' osservar si puote^ 
Qual le culle da noi piante germoglino,. 
È al boschétto de' cedri i fiori spuntino. 
Qual góccioli l'a mirra e il balsamino , 
Come natura i suoi color dipinga, 

E come V ape sovra i fior si posi 
‘ ' E ne sugga la liquida' dolcezza. 

Si bisbigliando , risvegliolla , ed essa- ■ 

■ Sbigottiti in Adam, gli occhi rivolse , 

E stringendolo al sen , cosi gli disse : 

O solo in cui tutt' i pensier miei trovano 

• La lor tranquillità, mia gloria, e -mia , 

■ PerJ'ezion , lieta il txto volto io miro 

* E il ritornato bel mattin-, ... 

' Non posso lasciar d’osservare che Milton 
ne’ rag ionamentì d’Adamo con Èva, ebbe so- 
vente in vista la cantica, piena dello spirito 
sublime^della-Poesia orientale, e molto spesso 
non dissimile a quello che incontriamo in Ome- 
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comunemente collocato vicino , al secolo 
^ Salomone. Farmi ^non esservi dubbio che 
' iT Poeta nella precedente . parlata, si ricordas- 
se di due passi in una simile .occasione, e ri- 
pieni dellé'istesse piacevoli immagini di natura. 

Il mio amico m' ha fatto motto, e m'ha 
detto, levati' amica mia , bella mia , e vien~ 
tene,- Perciocohè ecco il verno è, passato, .it 
tempo delle gran piogge è mutato, ed è an- 
dato vta. I fiori si veggono nella -ì erra , il 
tempo del cantare è .giunto,, e.' s' ode ìor vó-' 
ce della tortorella nella nostra contrada. Il 
Jico rigermoglia, e le viti fiorite olezzano ', 
levati, alinea mia ,■ bella mia, e vientene* 

' Pieni, ' amico mio , usciamo a'eampi,pas- 
siam la notte nelle ville, Leviamei la mat- 
tina per andare alle, vigne , veggianio se la 
vite è fiorita, se i' agresto spunta, se- i- me- 
lagrani hanno messe le bucce. 

Il suo preferire H giardino d’Eden a quella . 

■I — " ■ dove 

• Il sapiente Re stette a diporto - , . 

Con- la sua vaga egizia sposa i 
mostra che il Poeta ebbe nella mente quella 
deliziosa scena. 

Il 'i«nno_dXva. njjlgn alti con- 

onde heTv! en def- 
tentasse ispira,r^^^^ 

è quella parte dove. ella . s’iromaguiY'èVseFVvé- . 
gliata i^a Ada^^ bellissimi versi. / 

' f Èva, perchè dormi} QF é il iem I 

E piacevole, e fresco\e taciturno, ... ' 

Eccetto sol dove il silènzio cede 
Ài dolce augello che di piotte canta 
E -che svegliato or, modiua sui rami 
Le dolcissime sue note amorose. 


7.S; S P E T T A T O 1\ 

Piena nell! orbe suo regna or ‘la lima,. 

E con lume più. grato in mostra espone 
Ombreggiata la faccia delle cose. 

Ma in yan,se jwn si mira. IlCiel che veglia 
Con tutti gli occhi suoi , che rtuii'riguarda 
Se non te di. natura, almo desio} , 
yllV aspetto di cui tutte gioiscono 
■Le cose dalla tua beltà rapite 
Pur sempre a vagheggiarti ! 

Un Poeìa paco giucUxiosa àyfe.bhe faWo par- 
lar Adamo per . tutta l’opera con tài set].tùnen»- 
ti. Ma r adijUzione e la falsità,. noa.iìrano le 
lusinghe clel|’Adàmo. di Milton, uè convenevo- 
le ad £va nello stato d’. innocenza fuor che 
Ui-ua^oancxi intruso, per corromperne l’ imma- 
ginativa. Altri vani sentimenti deU’islessa sor^ 
t.a. nella relazione del suo sogno, saran chiari 
ad' ogni lettore. Ancorché la_. catastrofe del 
Poema . .sia .con bell’ afté~^ presagita in cjuesta. 
occasione-; le particolarità, cl’essa sono ombreg- 
giate- con, tal. maestria , che non anticipano la. 
stori a...sussegae.njte nel.,^Brp. no'nÒ./Aggìugherò, 
solamente- che nonostante esser la.visione me- 
desima fondata sulla. verità, le circostanze son.- 
ripiene, déllastr-avaganza. e. sconvenevolezza na- 
turali ad un sogno» Adamo, col superior carat- 
te re di. sapienza ^ isfpuis,c§^ u cònscia. I;y ìjj.ì 
talè occasione.. 

Ei cosi inanimò- la. bella sposa 
Che rincorossi- ben. ma chetamente ■ 

Da', begli occhi cader lasciò due pure 
Lagrimeit'e gentili, e rasciughile 
Co' suoi capelli : ed: altre due preziose 
Stille già pronte ai guscio cristallino, 
P'è^i ì Pjia di cadere, sugge co' baci , 
Suggele come graziosi segni< 


• U N^’D H C I M O. 7^ 

Di lei rimorso e pio terror (V offesa, 

L’ inno maUutino^ JX scritto., in imitazion»-/ 
d’uiìo ^^ ne’ trasporti di gra- 

titudine e laude, ii Salmista chiama non sola- 
mente gli Angeli j ma' le garti pùVco'spfcue del- 
l’ina ni m al aT é rea zi da è* a d u p ff amen t é 's e c o e s t o 1 - 
lere il. comune Creatore., Invocazioni - di tal 
natura riempiono la niente con idee gloriose 
delle opere di Dio, ed. eccitano quell’entusias- ' 
mo divino tanto, naturale alla devozione: ma 
se l’invocare le inanimate parti di natura, à, 
in ogni tempo, una convenevole sorta d’adora- 
zione , lo fu in parlicolar maniera a nostri; 
primi parenti, avendo eglino fresca in m.ento 
la nuova creazione, e non. avendo ancor ve* 
duto lo diverse dispensazioni della Provviden- 
za , nè con.seguentemente abili, ad ìnform’arsi 
di que’varj soggetti di lode propri a. sommi- 
nistrar materia alla devozione della posterità. 
Non m’ è d’uòpo, osservare il bei poetico spi'^ 
rito animante tutto quest’ inno.,, nè la isatìtitA. 
di quella risoluzione che conclude.. 

Avendo io già mentovato le parlate. assegna- 
to alle persone in questo Poema, procedo alla 
descrizione di Rafaele. sUa piarten^p dal 
cospetto éteTjronofe l!i 
degli Angeli ,. io n~v agame nte i mntagi nate\ M i I- 
ton. che tutto riempie' il s*ùd Poema di circo- 
stanze stupendo.. e sorprendenti , descpiy.fi. pp- 
cor la porta del cielo aprirstda sfi..stessa al- 
l’ appfòssIM Angelo. 

- ij'iiich' egli giunse alla sublime porta 
. Del del , fer' ala al messaggier veloce* 
Ella da sé-, spalancasi girando 
■ Sovra cardini d' or , qual con divino. 

' Lavar fella V Artefice sovrano* • 
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• Ivi pare che il Poeta avesse l’occhio a Jue o 

\ tre passi nsl decimo ottavo della Iliade, e par- 
'• ticolarmente dove, parlandosijdi Vulcano, dlce- 
, si, che avesse fatto venti tripodi, su ruote d’oro, 

• - fonde all’ occasione potessero andare di per se 
stessi all assemblea degli dei , e q-uindi non. 

‘ essendo più d’uso , ritornarsene ancora. Scali- 
gero si burla d’ Omero molto severamente in 
questo articolo, e madama Dacier lo difende. 
Non intraprenderò decidere se in questa par- 
ticolaritri d’Omero il miracoloso non perda di 
vista il verisimile. Lo stupendo lavorio però 
delle porte di Milton non essendo tanto stra- 
ordinario quanto quello de’ tripodi, son per- 
suaso ch’ei non l’avria mentovato senza il so- 
stegno d’un passo nella Scrittura , di ruote ift 
cielo che han vita, moto e arresto in se stes- 
se una coi Cherubini ch’elleno accompagnava- 
I no. Nè ciò ammette dubbio perchè nelseguen- 
I te libro descrivesi il carro del Messia con ruo- 
\te viventi, secondo la visione d' Ezechiele* 

. . . impetuoso 

Ecco avanzar , con procelloso romba 
Della paterna deiùxde il narro 
' Folgoreggiando folte fiamme intorno 
Ruote entro a. ruote^ non tirate movono j 
• Insito spirto il porta . . * . 

Non dubito punto che Bossù e i due Dacier 
vìndicatori d’ c^ni passo censurato in-Omera 
con qualche rassomiglianza a quei delia santa 
Scrittura , se si avesser pensato, avrian con 
molto piacere confrontato i tripodi di Vulca- 
no. con le ruote d' Ezechiele. 


La'dis^cesa. dJuRafaele in terra, e Tassunta sua 
j figura, son rappresentate con vivissimi colori* 
\ Molti Poeti francesi, italiani ed inglesi han da- 

i ° 
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tó Tibcrtà alle loro idee nella descrizione degli 
Angeli , ma non me ne sovviene alcuna sì va- 
' gamente fatta, e tanto conforme a quelle del- j 
la santa Scrittura come questa in Milton. Do - 1 
jpo averlo rappresentato in tutte le sue celesti 
piume, e fatto scendere sulla terra, il Poeta fi- 
nisce la descrizione con ima circostanza affat- 
to nuova ed immaginata con la maggior for- 
za della fantasia. 

Come il Figlio di Maja ^ et stette^ e scosse 
Le piume òhe riempir largo d’intorno 
" Lo spazio di dolcissima fragranza. 
L’accoglienza di Rafaele fra gli Angeli cu-| 
stodi j il suo passar pèV fGtta-^elIà' fragran- l 
za 3 la stia distante apparizione ad Adamo , 
han tutte le grazie della Poesia. Vien di poi 
una descrizione particolare d’Eva nelle sue do^ 

mestiche occupazioni. ' 

• Sì àicend'ó~j'soll&cììa ne' guardi 
S' affretta y intenta in ospitai pensieri 
A qual far dee più dilicata scelta 
E in qual ordin disporla y onde non sieno 
J sapori confusi o male uniti: 

Ma V un gusto appo l'altro unendo in grata 
Varietà , scorre di stelo in stelo 
A coglier quanto mai y 
Ancorché di questa ed altre partì deH’istes- 
so libro, il soggetto sia solamente l'economia 
ideila ttosti'a progenitrice, elleno sonjpur ab- 
bellite di tante e t^te piacevaU 
Xi.^SJpswyStffnLcHe meritano esser considera- 
te come deila non minor vaghezza in questa 
opra divina. 

La n aturale maestà istes- 

so tempo, ji, suo j'ispeJ^tqXó comp9X,ta»eato. «er- 
go Peslstenza superiore che sì degn_ò_d^^^ 
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/ ca a donvito, il solenne saluto dell’Angelo^ aj- 
/ la madre delT uman genere,, e il ministeria 
ì d’Eva alla mensa sono circostanze meritevoli 
I d’ammirazione., ' 

' / II tratto di Rafaele è intieramente convene-^ 
/ vole alla dignità della sua natura, e quel ca- 
t Taflere d’uno spìrito sociale, jn cui 1’ autore' 
cori tanto giudìzio 1.’ introduce. Avea ricevuto 
istruzioni di conversar amichevolmente Ada- 
mo, e d’ avvertirlo del nemico che raacchina- 
jj ta la sua distruzione: e sì, vien. rappresen- 
ll tato sedersi a tavola con (Adamo,, e mangiar 
ij de’frutti del paradiso. L’occasione naturalmeii- 
l! te lo conduce al ragionamento del cibo degli 
I Ang.eli. Entrato egli cosi a discorso -con l’ud- 
\ mo sovra soggetti più indifferenti, ravvèrtisce 
( di quella ubbidienza, e ne fa, uh naturai pas«^ 
^ saggio all’ istoria di quell’ Angelo, reo , impie- 
gato ad ingannare i nostri primi parenti. 

Se avessi nel primo foglio su Milton segui-- 
to il. metddti. dr raonsieur Bossu , avrei datata 
razioni^ del Paradiso Perduto dal princìpio del- 
l a pa rlata di Rafaele iq questo libro.;, perch’e- 
gli suppone razione delI’Eneide cominciar nel. 
I j secóndo. Avrei potuto allegare molte ragioni 
-dell’aver io tratta l’àzione deU’Eneide piutto- 
dal sub immediato principio nel primo li- 
■ Ero,, che dal suo remoto principio nel secon- 
I do, e mostrar anche perchè considero, Tinceii- 
j ‘dio di Troja come episodio, secondo la comu- 
I ne accettaziono di tal nome. Ma saria, stata, a 
I mio sentìo, una. secca e non. piacevole critica, 

> e forse superflua per chi avesse letto, il mio- 
l primo, foglio ,, onde non- curo- più in. ciò dif-. 
^ fondermi. Ma siasi, qualunque delle opinioni la. 
ttera I unità, dell’ ariouc di Milton è. coasecr». 
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ovata secondo o l’una o raltra) o si conside» 
ri là caduta deU’itom.ot nell’ iròngediato. princi- 
pio, come procedente dalle risoluzioni prese 
nel consiglio, infernale, o. nel più, remoto prin- 
cipia come, derivata dalla, prinla’ rivolta degli 
Angeli, nel cielo. L’occasione assegnata, da Mil- 
ton a. quella ribellione è fondata sóvra indizi 
nella santa. Scrittura, e fu ropinjone;d” alcuni 
grandi, autori, e perciò, la piii propria, cbe.il 
Poeta, potesse-scegliefe, 

e> 

^ . 

circóstanze* AI dotto lettore apporterà dilet-^. 

to 1 imitazioné d’Omero nell' ultimo dé^segueti^, 
ti versi • 

^ , • • 

. «• . vennero aljtne .. 

A' confini del Nardi e Satan giunse^ 

■ Alla sua re gal. sede. In. sulla cima ■ 

Di gran monte che splende alto da lunge^ 

^ 'rQiial monte alzato, sopra un altro, monte; 
, Con. torri, e con piramidi, tagliate 

■ Da cave di ,diam.anti e- rocciè di oro , ' 
Era del ,gran Lucifero U palazzo y 

Chiama così; nel dialetto umano. 

Quella, vasta struttura );. 

Qmero, fa menzione che persone e eose ch’el 
ci noma, son nella lingua, degli dei chiamate 
com nofni diflerenti, da <juelli onde si chiama- 
no. nella lingua degli, uomini. Milton l’ imita, 
col solito.giudìzio in questo particolar luogo 
dov’egli ha,; .similmente 1’ autorità della santa 
Scritturs^per giustificarsi. La parte'^cV'Abdifi- 
lQjaij[o-.4BÌR^acHé d’Àn- 
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( 
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nevole ardenza di sentimenti , e d’ espressioni 
« il caPttWejMvjdarfotn di notaci' '^iTéT ge- 

neroso scorno ed intrepidezza che accompa- 
gnano la virtù eroica. L’ intenzion* dell'autore 
era in ciò 5607*4 dubbio quella d' un esempio 
a chi vive fra l'uman genere, nel suo presen- 
te stato di depravazione e corruttela. 

Così rispose il Serafino Abdiel 
^Ritrovato fiedel tra gl' Infedeli y 
Fedele, ei soli Fra falsi innumer abili 
Ferrnoy inconcusso y e non sedottoy impavido 
Ei serbò tealtade , amore e zelo ; 

Nè numero y nè esempio ebbero in Lui 
Forza di farlo traviar dal vero, 

O di cangiar la sua mente costante 
Benché sola-, infra loro, innanzi ei passa 
.Lungo sentier per entro a scorno ostile 
; eh' egli con aria superior sostenne : - 
I Senza timor di violenza y e scorno 
! Rendendo a scorno: sprezzator lè terga 
\^A quelle rivoltò torri superbe, 
ì Già condannate a rapida mina. 


SPETTATORE DUODECIMO. 


' . 
/e 


. Vocat in certamina divos, Virg. 


ccoci al sesto l ibro del -Paradjso P^iduto, 
nel quale ilIEQida.iìescri^ 

Angglij avendo egli elevato J^spettazipne_ del 
lettore, e preparatolo per essa m diversi pas- 
si né'libri precedenti. Tralasciai citar que pas- 
si nelle mie ósservazioni sui primi libri , ri- 
servandogli espressamente a questo, il cui sog- 
getto diede nascita a quelli. L’immaginativa 
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Jeir autore era tanto infiammata* da tal ma- 
gnifica scena d’azione, che ovunque ne parla 
s’ innalza s’ è possibile sovra se stesso. Come 
dove fà‘ menzione dì Satana nel principio del 
Poema. 

' ... L' Onnipotenza 

Scagliono a capoin giù tra fiamme ardenti 
Fuor dell' etereo del con spaventosa 
Raina e combustion , giù nell' orrenda 
Perdizione sprofondata j gitivi 
Perchè avvolto in catene adamantine 
Ed in foco penai , soggiorno avesse 
fhi osò sfidar V Onnipotente all' armi, 
,Ve ne sono ancora diversi nobil’indizi nel- 
la conferenza infernale, - 

O Prence , o Capitan di più scettrate 
Potenze , o tu che sotto a tua condotta 
Guidasti in guerra i Serafin schierati ^ 

. ,,, ah troppo io veggio 

E pur tròppo compiango il crudo evento ^ 
Che con sovversion fiera ^ e con turpe 
Disfatta y il- del perder ne fece ^ e tutta 
Questa possente oste si basso pose 
In distfuzion orribile ^ . 

.... l\d[a vedil ' <j^ 

L' irato vindtor già richiamati 

Ha i suoi d' inseguimento e di vendetta 

Ministri y indietro alle celesti porte; 

La procellosa appresso noi scagliata 
Grandin sulfurea, dissipata ornai, 
Dimesso ha l'igneo tempestoso fiutto 
jìccoglitor del precipizio nostro-; 

E il tuon di rubicondi lampi e rabbia 
Impetuosa alato , forse tutte 
V note d' ogni saetta Ha sue farètre , 

E cessa ornai rumoreggiar d' intorno 
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Giù per lo vasto sterminalo ahiiso. 

Si trovano rtohe altre immagini sublimi sul 
soggetto, sì tiel primo librò, e sì nel Secondo, 
Che dunque fu quando fuggimmo a furia 
Inseguiti e percossi dal penoso 
Tuonar de' cieli ^ e supplicammo il fondo 
■ Ahhisso a ricoprirne} Questo inferno. 

Da quei colpi un refugio allor ne parve. 
In somma il Poeta non mentova mai quest a 

e terror^c^venevoli al soggettoT diver- 
sT^trrhotìì)OSso'’aSlenèr^ riportar quel 
passo , dove la potenza descritta presiedere 
sul caos , parla nel terzo libro. 

Cosi Satana ; e il vecchio Anarcha à lui 
'Con parlar rotto ed incomposta faccia 
Si rispose : Stranieto io ti conosco 
Tu sei queir An gel condóttier possente, 

Che dianzi contro al He del del fe’ testd, 
'Ancorché rovesciato. Io vidi e intesi: 
Poiché si nùmérosù, oste silenzio 
J^on faggio per lo spaventato fondo 
Con mina a mina aggiunta, e rotta 
.. A rotta , e confusion peggio confusa : 

,, E le porte del del ver saron' fuori 
Milioni di squadre vittoriose 
JnseciUrid, 

Richiedeasì gra^n^fertilità d’invenziqne, e for- 
za d’immaginativa a riempirè 
con ci rcost anze proprie, ad e.I^ t sbtgot»'- 
tireJa.m^te HeT lettere, non che grand’esat- 
tezza di àTlTd^izio, ,ad evitar ogni cosa che po- 
tesse apparir, leggiera o,Jtriviàle. Quelli che 
esaminano Òmero sonò sorpresi di trovare le 
battaglie sempre Alzarsi l’una sovra l’altra, 
ed aumentarsi in orrore fin alla conclusione 

' - -i- .— 
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aeìla Iliade. Il conflitto degli Angeli in.MiU 
Ton è” lavorato con ’slno^’IB Olezza. S introduce 
cón^gm* 'd" Irà' ' clJnvé^^^ 

provocata. Il pri<n<»^tnl>!'ttitnento è^continua». 

to sotto una ypM. . 

Tàntr innutf iera bil d ardi _ c1j&£ca 11 ^^denti sca- 
gliati dai -^Ufi esejcuti. 5ecoj&3ft-ASSAlto & 

ancon..,pià..;tcrrìbiIe- per > 

•c he sembrano render dubbiosa la viftòna, e 
p rod are uniiJ snj£la-diju?,sternazi^ 

8^1 Angeli , buan.U . <TUgsto e seguito dallo sra- 
dicaTdffintnonltagne e promontor) j finché 
Y j g fi _fLior-a -3/{essi>a-^- in.„pieìis5aa^3X~" 

■maestà^der£flI£»,Xa pompa della di lui appa- ' 
renza tra I ruggiti de’tuoni, i baleni de iam-' 
pi , e lo strepito delle ìruote del carro , vie» 
descritta co’ piii sublimi voli dell’ immagina- 

aione umana. ^ . ì . . 

■T^òìi còsa ne’ combattimenti del primo 
^d ultimo giorno'', che non' pa)a naturale, e 
molto convenevole alle idee , che dalla piu par- 
te de’ lettori si concepirelabero d’ um conflitto 
fra due eserciti d’*Angeli, • 

La ]^ttafJlU.dèL'aecoodo:g j<K^ a it a a tot* 
prender rjmmaglnativA cV un lettore , non ele- 
vata e qual ifìcàta a. tal descrizione dalla lettu- 
ra degli antichi Poeti, e particolarmente d’Ome- 
r*o. Fu invero un concetto mólto ardito del no- 
stro allTóreV l^^s^-il?ere~H.'r^ .aih 

jiglieria agli Angeli ribellanti. Ma -siccome una 
invenzione '^sl qrerntèiósà può fce supporsi de- 
rivata da tali autori , così entra molto conve- 
nevolmente ne’ pensieri dì quell’ esistenza, de- 
scrìtta per tutto, aspirante alfa maestà del suo 
Fattore, Taì macchine er an i soli stronfienti cbe^ 

^ ‘fili po teva usare a d i nàltar gùe^ tuòni che in 
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ogni- fioesia^.iacra o iirofana , rappresentansi 
per armi -dèll’-0»nipo tenie. Lo sveller T irionfi 
non era un’ immagine affatto sì ardita che la 
precedente. Siamo in qualche maniexa prepa? . 
rati'ft'4aL accidente dalia descr-izione deila guer- 
ra de’ Giganti, la quale si trova negli antichi 
Poeti. Quel che rese pur questa circostanza più 
propria all’uso del Poeta è l’opinione di mol- 
ti uomini letterati, che la favola della guerra 
de’ Giganti tanto famosa nell’antichità, e che. 
diede moto alia più sublime descrizione nelle 
opere d’Esiodo, fosse un’allegoria fondata sul- 
l’istessa tradizione d’un conflitto fra i buoni e 
cAttivi Angeli. 

• Vale forse la pena osservare con quanto giu- 
dizio il Miitxuo-. in questa narrativa schivi ogni 
cosa falsa e frivola nello descrizioni de’ Poeti 
latini 0 greci , e pur anche superi ogni nobil 
indizio datogliene dalle opere loro sopra que- 
sto soggetto. Omero in quel passo celebrato da 
Longino per la sublimità, e che Virgilio e Ovi- 
dio copiarono, narra che i giganti gettarono 
il monte 'Ossa suir01impo,*e il Pelione sull’os- 
sa. Aggiugne un epiteto a Pelione ( f!vor{^u».ov) 
che aumenta molto le idee col presentar ali ’ina- 
maginazione del lettore' tutt’ i boschi crescen- 
ti sovr’esso. V’è in oltre gran bellezza nel di- 
stinguere per nome quelle tre osservabili mon- 
tagne, sì note a'Greci. Quest'ultima è una bel? 
lezza che la scena della guerra nel Milton no-n 
poteva somministrargli. Claudiano nel suo fran». 
mento sopra la guerra de’ Giganti , dà largo 
campo a quella stravaganza di fantasia natura- 
le a lui. Egli né dice che i Giganti svelsero 
isole intiere’, e le gettarono contro agli dei. 
Ne descrive uno in particolare impugqarej e scar 
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gllar Lenno al cielo , con tutta la fucina di 
Vulcano nel mezzo di essa. Un altro svelle il 
monte Ida col fiume Enipeo, il quale ne cor- 
reva giù pei lati j ma il Poeta non contento di 
descriverlo con la montagna sugli omeri, dica 
che il fiume scorreagli giù pel tergo. Ad ogni 
giudizioso lettore è visibil che Jali concetti ab- 
biano più del burlésco che sublime, che pro- 
cedrnò*rd.a» 4 ina immaginaziònelussureggTàntej e 
I diario, alia.. raerite/p|Ù trattenimen.to che mera- 
Miltòn fe’ scelta degni sublimità in que- 
sti diversi passi, e compose la seguente gran- 
de immagine. 

... e sin dai fondo 
Scosse e crollate pria, svellon le fisse ■ 
Montagne con lor balze., acque c foreste j 
Cui dan di piglio per lor irte cime , . 

- E rovesciate alto per man le portano, 
A bhiir”^- tiiffn 1,1 mi r?fì d’Omero in questa 
corta descrizione, imbelIiulilLà^^ 
dM^laudiaoo , se»ia.Jjs_§tìg. j2Jj££ÌUli^. 

Non m’è d’uopo indicare la descrizione de- 
gli Angeli caduti, veder i promontorj pendere 
sopra la testa in una maniera così terribile con 
l-e altre innumerabili bellezze in questo libro,, 
tanto' cospicue , che non ponno celarsi all’ os- 
servazione del più ordinario lettore. 

Vi sono in vero tanti e tanto maravigliosi 
tratti di Poesia in questo libro , e tal varietà 
di sublimi idee, che non sarebbe stato possi- 
bile dar luogo loro ne’limiti di questo, foglio, 
oltre il già osservatone dal conte di . Roscom- 
nion al fine del trattato sulle traduzioni poe- 
tiche: a cui rimetto il lettore per alcuni dei 
maestrevoli tratti nel sesto libro del Paradiso 
Perduto, ancorché -ve ne siano molti altri non 
osservati da quel nobil autoret 
T. II, e 
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Nonostante il sublin^e ingegno che possedea 
Milton, egli in questo libili) .trasse. ogni assi* 
stenzj^dagli antichi -Poeti. La spada di M!TcHì?~ 
\Je ^e fa tanta strage fra gli Angeli rei , gli 
jfu data, come ci vien detto, tolta dairarme- 
Iria di Dio. 

, . . Ma il braiìdo 

1’ Dell' armeria di Dio, dato a Michele 
■ Temprato ò si , che nè durezza o taglio 
l Besister puote al suo fendente acuto: 
i Di Satana incontrò questa la spada 
i Che a fender d' alto furiosa cala, 

I La divide. 

/ Questo passo è una copia di quello in Vir- 
/ ; gilio, dove il Poeta narra, che la spada d’Ehea 
I presentatagli da una deità, spezzò jquelia di 
j'O Turno opra- di fucina mortale. Essendola mo- 
rale in questo luogo divina , può ancor osser- 
y \ varsi , che il presentare ad un uomo favorito 
•Ir dal Cielo-'tal arma allegorica sia molto confor- 
j.p «e all’antica orientale maniera di pensare. Non 
^ ■ solo Omero ne fa uso, ma si trova pur l’eroe 
” ebraico nel libro de’Maccabei combattente va- 
loroso nelle battaglie pel popolo eletto con 
ianta gloria e successo, ricever nel sogno una 
spada dalla mano del Profeta Geremia. Il se- 
guente passo, dove Satana descrivesi ferito dal- 
la spada di Michele è immaginazione d’Omero. 
. . , il brando 

Tagliente aspro cosi passogli sopra 
Con discontinua luterai ferital 
Ma la non guari divisibil mai 
Sostanza eterea saldasi-, dal taglio 
Un sanguigno spicciò nettareo umore , 
Qual di spirti celesti, onde macchiata 
L' armatura restò, — 


Di' l'ed by Go‘ «ilt 


DUODECIMO. 9J 

Omero nell’istessa maniera ci narra che quan- 
do Diomede ferì gli dei, scorressene dalle pia- 
ghe un licor o pura sorta di sangue, non ge- 
nerato da cibo mortale ; e che sebben la pe- 
na fu estremamente grande j la ferita presto 
si consolidasse, e si guarisse in quelle esisten- 
ze investite d’ immortalità. 

Non dubiìo .che Milton della descTjzione del ^ 
furioso Moloc fuggente dalla battagria'j'^d” ùr- 
lante per la ferita ricevuta, avesse M’occhio a . 
Marte nella Iliade; il quale rappresentasi fe- 
rito ritirarsi dal conflitto, e far grido più stre- 
pitoso che quello d’un intiero esercito al co- 
minciar l’assalto. Aggiugne Omero che i Gre- 
ci e i Trojani impiegati in un generale com- 
battimento , furon d’ ambe le parti spaventa- 
ti dal grido della ferita deità. Osservi facil- 
mente il lettore come Milton ritiene tutto l’er- 
rore di questa immagine senza cader nella par- 
te ridicolosa. 

’ , . , Dove io squadron possente 
Di Gabriel combatte e con feroci 
Insegne penetrato ha le profonde 
Legioni di Moloc , Re furioso , 

Che tosto lo disfida, e lo minaccia 
Trascinarlo del suo carro alle ruote,' 

JVd raffrena la sua bestemmiatrice 
Lingua dal Santo unico in del : ma tostq / 
Fesso in mezzo dall'omero alle rene 
Con braccia abbandonate e in doglia strane^ 
Fuggì mugghiando. . . . 

Milton rileva altresì la descrizione in questo^ 
libro con molte immagini prese dalle parti 
poetiche della santa Scrittura. Il carro dei Mesfc- 
sia, come ho già osservato si forma sopranna 
visione d’Ezechiele, che secondo l’osservar di 
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Grozio ha molto dello spìrito d' Omero nelle 

parti poetiche della Profezia. i . 

I seeiientì vèrsi in nuella Gloriosa cornmis- 
sioK? data al Me ss]a^ estirpare T QjsifiL.degJi^ 
A age li "ri h ein"^''"sQ h tratti da- 
me nè’ salmi, - . . - • ^ ^ 

, V * dunque •' . ^- : y’X 

; Potentissimo in ino poter paterno y > - . 

, Ascendi il carro mio , guida le rapide \ 
Ruote che fan dei del crollar la basCy 
Trai .tutta la mia guerray i tuoni e iarcoy 
Cingi pur V armi nostre onnipotenti y 
Cingi la spada, al poderoso fianco. ' 
Scoprirà chi legge diversi tratti altrove di 
slmil natura. 

Non v’è dubbio che Milton avesse infervo^ 
Tata l’immaginazione col combattimento degli 
clePnr* 07ire’fcr^5"^avanti' èsser egli enti\a*tó. tìètla 
3Daftà’^ià"dVglPAngeli, Omero vi rappresenta 
una scena 'd^‘uomin1, d’eroi e di numi mésco* 
Iati nel conflitto. Marte anima i contendenti 
eserciti, ed estolle la voce in tal modo, chb 
sia distintamente sentita fra tutte le grida e 
confusioni del combattimento. Giove nel pun* 
to istesso tuona sopra le teste ; mentre Net* 
tuno leva tale tempesta , che V intiero campo 
battaglia, e tutte le montagne d’ intorno 
furono scosse. II Poeta narra che Plutone stes* 
so, la di cui abitazione era nel centro della 
terra, fu tanto atterrito dalla scossa, che bai* 
2 Ò' dal trono. Omero di poi descrive 'Vulcano' 
versar una procella di fuoco sul fiume. Xanto, 
e Minerva gettar una roccia a Marte il qual 
ricopriva cento ruhbla di terra. 

^Si ccom^lj;^ nej la sbattagli a d e* 

gli dei' ogni' cbs^a grande e terribile ih n.atxira% 
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' così Milton riempita M cpnflittp de’I)iioriL.e--xei 
Angeli con simili, circostanze cl’’orror«. Il gri4 
do degli eserciti e lo strepito de’carri ili bron- 
zo, il lanciare scoglj e montagne, e il terre- 
moto, il fuoco, son tutti impiegati ad elevar 
r immaginativa del lettore , e dargli un’ idt?a l 
convenevole d’ un’ azione così - grande. Con * 
quanta arte rappresenta il Poeta tutto il corpo 
della terra tremar anche avanti Tesser creata ! 
Tutto il del rimhomhù se v era allora 
La terra , si scuotea tutta dal centro. • 
Cb^-wMinai Xà e g iudiz io si ^uppre nd de- 
.g ^vs iT 'di poi tnU<>— if- cfeIo»-Ìjie,rn 3 r sottovie 
ruote del carro del Messia , eiitatta-.ii^trono 
di IDT^ 

— — - Il fisso empireo 

Sotto alle ruote fiammeggianti' tutto 

Crollò fuor^che di Dio l'eccelso trono. 

Non ostante che il Messia apparisca vestito , 
di tanto terrore e maestà, il Poeta trova mez^ 
zi a farne concepir a chi legge, un^idea 
alta di quella ch’ei fosse capace di descrivere. \ 
"Pur non della metà di sua gran possa. 

Il Vincitor fe\ mostra ; i tuoni suoi ‘ 
Represse che distrugger no , ma fuori 
Sterminarli dal del tutti sol volle. 

In somma T, ingegno di Milton tanto grande 
in se stesso, e tanto invigorito da tutti li ajù-’ 
ti dpH’emdizione, mostrasi in questo libro af- 
fatto eguale al soggetto, il quale fu al certo 
il più sublime che potesse entrar ne’ pensieri 
d’un Poeta. Siccome egli era versato in tutta 
le arti capaci di toccar la mente, così sape- 
va esser d’uopo fornirla con certi intervalli \ 
di rilasso : per lo che volle con noolta scien- 
za intesservì diverse parlate, riflessioni, simL- 
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htuJlni e teli a^uti , a diversificare ìa narrar 
tiva , c- sollevare ]' attenzione del lettore , af- 
finchè potesse ritornar fresca, all'azione grande^ 
6 per tal contrasto d’imniagini traf diletto vU 

▼issiino dalle più nobili parti della descrizione* 

• • 
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*, » Ut his exoràia primis. . . . , 

Omnia, ét ipse tener mundi cónùr.eVerit, oriisy 
Ttim durare solùm et discludere Nerea ponto. 
Ccèperit, et firum pauUatim sumere ^ormàsy 

L - . ' i >?'».•, * Virs». 

p agina osserva potervi essere, una su'bli ml- 
tà i n quei . aentimeali daKe . non è p àssiqne^H: 
ca nai e allega èseropj d’autori antichi per'stP 
sfeneré questa- opinione* 11 patetico, come di-, 
fce quel gran .Critico , può animare e infiam- 
■ànarb il sublime, ma lion è essenziale .ad esso«.. 
Parimente, come egli ancor nota, vediam.sq- 
*véntè quelli .ch’ eccedono più nell’ eccitare -le 
passioni mancar -niòltO< spesso, del talento^ di 
scrivere nella maniera grande -e sublime, e. co-, 
si al Contrario Milton, mostra che possedeva, 
ambe quéste pertezioni. .11 libro settimo., nel 
%uàle entriamo adesso , è un ésCmpio di quel 
Sublime non misto , e non . elaborata .dif pas-. 
sìonì. L’autore, apparisce in una sorta» di . in^-' 
^tà seriosa 0’ tranquilla ; e anCoròbè L senti- 
menti non ne diano un’ emozione tanto . gran- 
de, come quelli nel libro precedente , 'abbpn-. 
dano però -d’ immagini- altrettanto magnifiche. 

Il libro sesto , come. ùn oceano turbato, rap- 
presenta la grandezza in disòrdine^ i l sèttim a 
Ta u n’ impressi one neirimmaeihativa .simìIiT'^tsr— 
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r oceano in nalma •ed-eocmjuL-.ia. mente del let-^ 
t pre« senza pr odurvi cosa alcuna rassomi^TatR" ’ 
ke a tmTuata nluì RSTtatigge.» 

Il Critico sopraddetto fra Té ‘redole ch’egli 
àk per riuscire nel sublime, raccomanda ai 
lettore, l’ imitare i più celebrati autori a lui 
precedenti e impiegati in opere della medesi- 
ma natura, come particolarmente, s’egh scri- 
310 sopra soggettò poetico deve considerare co- 
me Ornerò avria scritto in tale occasione. Per 
li cui mezzi un grande ingegno prende soven- 
l’estro da un altro, e scrive col di lui spì- 
rito senza copiarlo servilmente. Vi sono mil- 
le passi luminosi in Virgilio accesi da Omero. 

; Milton, ancorché la sua fòrza naturale d’in- 
'^egno fosse capace di somministrargli un’opra 
-perfetta, egli certamente ha molto elevato o 
mobilitato i suoi concetti , per via di quella 
imitazione che Longino raccomanda.. • 

Ii L questo libro che ci dà una relazione del- 
"le opere di sei giorni, i l Posta riceve poc his- 
.«ime assistenze dag^li ScrUtori pafiani. cu»L no n 
4eiaLn"'noTe le meravi«liel30iniujì^^ 

'•Scrittura sacra, l’autoretaloro num^ 

VjuToni* Il gran Cri- 

tico già mentovato, ancorché pagano, prese 
-notizia delia maniera sublime nella quale il 
Legislatore de’ Giudei descrive la creazione 
nel capitolo primo della Genesi, e vi sono al- 
tri passi nella 'Scrittura, dove -si mentova ‘que- 
sto soggetto , che si elevano a simile maestà. 
Milton mostra nòtabrln«ht>e il sUogàUdiciòtieL 
faT uso di tali passi coftvèhei^Tr^l^o «l^oema, 
t ^ hértèrnperarè esitfà^^ 
poe^orLenfare,'e 'adattarle a lèttòri'^imm^ 
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nativa più alta che quella ne’climi più fredda 
La parlata d*A(tamo alPAngelo^ quando’ 'de- 
I sidera una relazione di quel eh* era passato 
' nelle regioni di natura avanti la creazione, è 
molto sublime e solenne. I versi seguenti^ do- 
ve gli dice, che il giorno non è troppo avan- 
zato per entrare sopra tal soggetto, son j>er- 
fetti nella specie loro. 

j4l gran lume del dì molto ancor malica^ 
Di sua carriera ancorché giù dall erta 
Sospeso ei fosse da tua voce • egli ode 
La tua potente voce ^ e indugierassi 
* Più a lungo ^ per udir te che racconti 
V Sua generazione eo, — — . 

L’incoraggiamento dell* Angelo a nost ri pri mi 
pa rei?ti rintracciare con* modestia il concs*- 
scimento, e rassegnar delle cagioni alla crea- 
zione del mondo, son. molto giusti e beiljssi- 
mi« Il Messia da cui, come riferitesi nella 
santa Scrittura, ì mondi furono fatti, s’avanza* 
con la potenza del Padre , circondato da un • 
. esercito d’ Angeli, o vestito di maestà conve- 
niente alfentrare in un’opera, la quale sécon»- 
; do le nostre idee , apparisce 1* ultimo sforzo 
i dell’Onnipotenza. Che bella descrizione fu som- 
ministrata al nostro autore da quel tratto in 
uno de’Profcti; ed ecco uscirono quattro car?- 
ri dall’ intervallo di due montagne, e le mon^ 
lagne erano montagne di bronzo. 

Gli circondano il carro innumer abili 
^ CheruhiHy Serafini^ Potentati ^ 
i Troni e Virtudiy alati spirti^ e alati 
Carri dell armeria di Dio^ dov^ entro 
^ Ahantico Miriadi ne stanno 

Fra due monti di bronzo in' serbo posti 
Per solenni giornate: preparato 
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EtfUipag%io ceteste ! Ed or s' avanzano 
’ Spontaneamente , perché vivo spirto' 

Han dentro yChe il’ Signor 'loro corteggia» 
Spalanca il del le sempiterne porte 
Con sonora armonia sui cardia d' oro, 

‘‘ Ho già preso notizia di quei carri di Dio, 
e di queste porte del cielo ; aggìugnerò sola- 
mente cheOmero ci dà la medesima idea del-' 
Jje ultime inquanto airaprirsi da se stesse, -an- 
corché la diminuisca dicendo che le ore rimos- 
sero a primo quella massa prodigiosa’ di nuvo- 
le, che come un antemurale stava loro dinanzi. 
Non trovo j!psa_3J.cufU, il?:, 

descrizione seguente ,;^dove U 
Messia é rappresentato alta testa de 
-geli rLeu^daln^p. .gjà nel; caos , quietando la 
^uà'confusioné, portandosi nel mezzo^di., esso, e 
“adombrando il primo contorno della creazione, 
'»» __ — “"sovra il' à eie si e . ’ 

Confin ■ stettero ^ e vider- dalla sponda 
'Il vasto abisso immisurabil , fosco -- 
Torbido , fier , deserto , inferocito , ^ ~ , 
Qual mar eh' ahbian dal fondo i furiosi 
Venti sconvolto e gl' insorgenti flutti’, ■ 

* Quai gran montagne ad assalir de' cieli 
È’ altezza , ed a mischiar col centro il polo. 
Silenzio, onde turbate-, e tu profondo 
Calmati r disse allora il Verbo onnifico 
Date alla vostra alta discordia fine -, 

JVè stette, ma dei Cherubin su l'ale 
Alzato , scorse con paterna glorine 
Lunge entro al caos ed al nonnato mondo,. 

■ Chè il caos^udì sua vocel Appo lui viene 
Tatto il seguito in splendido corteggia 
• Per rimirar la crea-zione , e tutte 
Le meraviglie delta sua possanza». 
e 9 
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S'arrestarono allor le ruote ferviàe^ 

Ed in sua man V aureo cornpajso ei prese^ 
Ch'era già prepar ìlio 'nell eterne 
Provvisioni di Dio ^ per circoscriver^ 
Quest' universo y e ogni creata cosai 
Un piede ei ne centrò', girai' ‘Je' all'altro 
La vasta intorno profondetza*osoura f 
E disse : Lunge tanto sol ti stendi , 

Sol distanti cosi sian tuoi confini 
E tal la tua circonferenza , o rriondo. > 

, Il pensiero del compasso d’ oro .è intiera- 
J mente immaginato collo éplt’Uò* ed è 

I tina circostanza molto nobile in questa mera- 
I vìgliosa descrizione, òmero quando parla de- 
5 gli dei , ascrive loro diverse armi éd istru- 
> menti con l’ istessa grandezza d’ immaginazio- 
5 ne. Leggasi solamente la descrizione dell’egi- 
; da Q scudo di Pailade nel quinto libro del- 
• l’Eneidcj^e della lancia che potea sovvertire 
I squadre intì^ece^ e dell’ elmo sirfficienfe a-co- 
j prire un esercito tratto da cento città. Il com- 
passo d’oro sopraccennato apparisce un istru- 
mento molto naturale nella mano di chi vien 
\ chiamato da Platone il Geometra divino. Sic- 
\ come la Poesia ama vestire idee astratte in. 
’ allegorie ed immagini sensibili , cosi v^di^Q- 
i una ^descrizione m agpi fi c;^„ della . cre^ 

' ròaTa^n^rìslessa maniera in uno de^rofetì 
;»che descrive 1’ Architetto onnipotente come a 
. misurar le acque nel cavo Mòlla mano, a com- 
< passar il cielo con la spanna, a porre la pol- 
vere della terra in una misura, e a pesar Io 
montagne e k colline in una bilancia. Un al- 
tro di loro descrivendo l'esistenza suprema in 
questa grand’ opera di creazione , la rappre- 
senta come- a gettar i fondamenti della terra, 

! 
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•e 'svéndei' sovr’essi una Jinea, e altrove com» 
,ad 'abiìeliire il cl^lo stendendo il settentrio- 
ne sopra il luogo vuoto, e appendendo la ter- 
ra sul niente» Milton ha spiegato i^uest’ultinao 
-nobile pensiero. nel seguente verso; 

- - E la terra bilanciata 

In sè medesima, al di lei centro appese» 
Le belleazft ■.dtflla--4eftcrigiooe ip.-q uest 9 , li- 
bc Q sp y^gr r.br è possibile numerar- 

le in u^n foglio, 11 Poeta ha " dato loro tutta 
l'energia della nostra lingua. Le diverse gran- 
di scene della creazione si elevano alla vista 
Tona dopo l'altra, in tal maniera, che il let- 
tore immagina se stesso presente a quell’opra 
meravigliosa,, e assistente fra il caro degli An- 
geli spettatori di essa. Quanto gloriosa è la fi- 
ne del primo giorno 1 

Cosi fu li primo di, sera e mattina'.- 
, Nè passò ^id non celebrato , e senna 
Il canto -de' celesti cori : quando 
~ ~ . Videro a prima la' nascente luce 
Su dal bufo esular-, (giorno natale 
Di terra e dell ) d' acclamazione e gioja 
Il piloto universale orbe riempiono. 

• Abbiamo la medesima sublimità di pensiero 
I nell giorno, terza; quando le moittagne furono 
-< prodotte, e il mar fu creato, 

^ ^ un tratto ecco apparir te vaste 

s ^Emergenti -montagne^-, infra le nubi 

S'erge il lor nudo ed ampio dorso, e al cielo - 
Saigon le cime. Quanto in su le tumide 
Montagne sormoni aro-, in giù altrettanto 
S' avvallò cavo-, targo e cupo fondo , 
ui Letto , capace all’ pcqiie, 

- Abbiamo ancora il nascimento di tutto il / 
( inondo vegeUbile nell’opera di questo giorno, / 
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'il quale è pieno di tutte lo grazie dagli altri 
Poeti profuse nella descrizione di primavera, 
'e conduce 1’ immaginazione del lettore in ttn 


'teatro d’ ugual meraviglia e bellezza. . 

Le ^ verse glorie del f3pn<> apj^ren- 

za nel'^'u a rio giorno. ■ - — - 

jVelf oriente suo fu vista a primo 
La gloriosa lampa imperddrice 
Del giorno y e quindi V orizzonte intorno^ 


Tutto investi co' rifulgenti raiy 
Gioconda di volar sita longitudine 
Per l'alta via de' cieli. Pallidetta 


L' alba e le stelle Plejadi che in danza 
Le venivano imianziy una soave < 
Influenza spqrgean : fulgida meno 
Ma in occidente livellato opposta 
S t avagli y come suo specchio ^y la-Uusia: 
Prestale il sole a pien volto sua lucer 
Che d' alt ra\ in quell'aspettOy uopo non ebòey. 
Tal distanza ella serba inflno a sera y 
Indi a vicenda sua y splende il levante y 
Volvendosi sul grande asse de' cieli ; ^ 

£ tien V alterno impero suo con mille 
Minori Jujf li f le stelle e mille" (ro*. 

Che a spruzzar cV oro il firmamento apparse- 
Mirabile è la brevità della descrizione delle 


,/ opere de’ sei giorni, che le comprende fra i 
f limiti d’ un episodio, e noi tempo ìstesso con 
part icolarità bastante a darcene una viva idea»^ 
t £’ più osservabile ancora là narrativa del quin- 
to e sesto giorno, che rappresenta alla vista 
; tutta la semovente creazione dal minimo ret- 


I tile fino a behemoth. Il leone e Ja balena, es- 
ì sondo delle più nobili produzioni delle crea- 
ture viventi,' saran dal lettore trovate con ec- 
cellente spirito di poesia descritte dal nostro 
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autore. II sesto. gioroa«onciiitìtlusi_,con la for- | 
mazìpn? (leiruotno, clonale 1 Angelo prence oc-1 
casione, come fece dopo la battaglia nel eie-/ 
lo, di rampieroorare ad Adamo l’(^bedienzay 
disegno principale di questa sua visita. f 
Il Poeta di poi rappreseata U, Messia a far 
ritorno n.^l ..?Ulo, e prende una, .vista d sua 
grand-opera. V’ è .jquaIcb,e.,cosa ineffabilmente 
suEttKieln questa parte del Poema, dovè l’au- 
tore. .descrive quel gran periodo^ di tempi, pie -»jf q 
no (l.i. tante, gloriose circostanze, quando il eie- ' 
lo e la terra furono finiti, quando il Messia 
ascese trionfante alle porte eterne, quando ne 
riguardò con diletto la sua nuova creazione j 
quando ogni parte di natura parve rallegrar- 
si nell’ esistenza sua j quando le stelle . mattu- 
tine cantarono insieme., e tutti i figli di Dio 
giubilando lo acclitmarono. 

Sera e mattili cosi dier fine al sesto 
Giorno y aliar quando il Creator dall' opre 
,Sue desistè, benché non stanco, e al cielo 
Dei del tornò , sublime suo soggiorno^ 

Questo a mirar nuovo creato mondo, 
j4ccrescimento al proprio impero , e quale, 

In prospetto al suo trai, mostra facesse 
Di beltà, di bontà, corrispondendo 
j4lla sua grande idea: levasi all' alto. 

Da acclamazion seguito e dal festivo 
Suono di diecimila arpe che formano 
Angeliche armonie ", la terra e l'aria \ 

Ne risuonàr, {te ne sovvien, l'udisti) j 

E n eccheggiàr costellazioni e cieli: 

Attenti in loro stazion si stettero 
1 pianeti , finché la giubilante , 

Splendidissima pompa alto ascendea, 

V' aprite, o voi cancelli eterni , e cantano. 
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iprite , o cièti , le viventi porte , 

•Jl Creator i^rande accogliete ^ or ch'egli 
. -Dall' rrpra 'saa' mttgnijicente' corna \ 

Dall'opra sua di sei giornate: un mondo t 
Non'posso lasciar questo libro sovra la crea- 
zione» Senza meteiovare un Poema trltimamcn- 
* "te apparso sotto quei titolo. L’opera •' fu 'intra- 
presa con un' intenzione cosi buona, o compi- 
ta con una maestria così grande, che merita 
esser riguardata come una delle ptà' utili ’tì 
"nobili produzioni del nostro verso inglese. ‘li 
lettore non può esser se non 'compiaciuto 'm- 
trovar le filosofiche 'profondità animate con 
tutte le vaghezze della Poesia, ‘e m veder una 
“forza di ragione cosi grande in una 'si bella 
soprabbondanza d’ immaginazione. L’ autore * 
vi ha mostrato -?n tutte le -opere della natura, 
quel disegno c^e eì conduce naturalmente al- 
la sua "prima causa* In somma -ha illustrato 
con niitnerosi- e incontestabili esempj qwlla 
saplenzà divina 'sl'ttòbilmente dal figlio di- 5i- 
rach ascritta- ay’ esistenza suprèma nella for- 
mazione del mondo , 'quando rre dice, che lat 
‘creò, la vide, la clivisò e la versò sovra tut- 
le opere sue, 
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Sanctkts hic animai, ntentisque capacius alta 
Beerai adkacj etguod dominari in -ctetera pos- 
Natus homo 'est — {set 

' Or, 'Met. • 

\ lie relazioni che Eafaele della battaglia 
\ degli Angeli, e della creazione del mondo, han 

t . ... 

* La'emzioae Poema del cavalict Riccardo Elakmorek 
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quelle qualità ^giùdicate da critici necéssàvìe ad ( 
un episodio,^ Son6 di; stretta 
p ri no ipal&Y«ièdr4ì^^lgiu^V;c^d^^ 


getto# ^ " • . c 

Il libro caRàincia’dàl ' vagaménte de- 
scrivere^ 1 ’Ì0) ^01^0 d è I r At- 

càn^èfóJYe^^ ' 

di poi mosso da una curiosità molto naturala / 
ricercalo de’ movimenti, di quei corpi celesti 
che fanno la più. gloriosa apparenza fra le ope- 
re, de* sei ^giorni. Il Poeta qui con grand’ art» 

• rappresenta >Eva ritirarsi da questaparte del- 
la conversazione a divertimenti più cdnvenevóli 
al suo sèsso ] sapendoben egli cheTepisodiò in 
questo' libro pièno di ^discorsi d* Adamo sovra 
la sua passione e stima per Èva,' saria stato 
improprio alla di lei presenza , onde inventi 
ragioni molto giuste è belle per quel ritiro# 
Nostro progenitori 3i disse ^ e in 'suo ^ 
Sembiante entrar pareva in studiosi 
.. astrusi pensieri, Èva che il vià^j 
. Dal suo ritiro ove 'sedeasiùn vista^^ 

Con maestosa umiltà soave' 


E grazia che bramar fea che restaste^ 
Levassi^ e se nandò tra frutta e fiori' 
( Stia, cura) a rimirar se prosperose 
Frondeggiano € fioriscono le piante; 

Che 'gefmogkaro alV" apparir di ' lèi ^ 

~ E tocche dalla' sua bella' cultura " 

- Crebbero liete' più, 'Ma- non partissi 
Elta*perchè da tai discorsi^ tratto 
Non avrebbe diletto,^ o perchè forse ^ 
alle cose incapace orecchio 'avesse 
Tal piacer riserhavasi al rapporto 
' Che 'Adam f ariane a 'lei sola 'uditrióei 
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yllV yingelo amò più far sue domande 
jJ guel, perchè sapea eh' avria frij^ihmiste 
Digressioni gradite al suo racconto ^ 

E disciolto alte dispute^ con dolci .. _ 

- Coniugali carezze : da site labbra 
Più diletto attendea , che di' parole. 

Or (quando mai puossi trovar tal coppia- 
Di scambievoli unita affetto e onore? 

La dubbiosa risposta deil'Angelo alle richie- 
; ste d‘ Adamo era conven^vida non solo perTT 
ragione moralè~che il Poeta assegna; ma per- 
i: chè saria stato assurdo il dar protpzifinc^-dòjn 
; Arcangelo ad alcun particolare sistexna.di .iìLo- 
• sofia. I capi principali delle Ipotesi tolomaica 
e copernica son descritti con brevissima perspi- 
cuità, e nel tempo istcsso vestiti d’ immagini 
molto piacevoli e poetiche, 
j Adamo per ritener l’Angelo, entra di poi 
I nell istoria sua, e narra lo stato in che si tro- 
vò alla creazione, come arx:ora il colloffuio col 
suo Fattore, e il primo incorUro con Eva.i Non- 
v’è nel Poema parte alcuna adattata a catti- 
varsi attenzione più che questo discorso- .del 
nostro gran predecessore ; poiché rriente potea 

( recar più meraviglia e diletto, che Jairelazio- 
ne de’ primi sentimenti neU’ uomo primiero , 
mentre egli era ancor nuovamente uscito- dalle 
1 mani del Creatore. Il Poeta ha intéssuto ogni 
cosa 4iji.^tal, soggetto riferita nella santa scTftiu- 
ra con tante e tanto béllé^ immagini sue^ clte^ 
iftemé pUA cóncepirsL più -gùwto di 

tuttò^ quésTtT'éplsodio ; sapeva egli che. questo 
soggetto non poteva essere se non piacevole at 
lettore , e però non volle gettarlo nella rela- 
zione delle opere de’sei giorni, ma lo-riserbò 
per un episodio distinto, affin d’avere appor- 
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lunitk eli spaziarvi sopra più araplamente. Avan- 
ti d’ entrare in questa parte del Poema , m’ è 
d’uopo prènder notizia di due rispleqdentjjpa^s-^ 
si nel' dialogo fra Adaraoje l^^ngeJo. Il .prjmav» 
è rruclltf tf descri ve il 
piacere ' eh é'JiFe 

conflèné. ui^ ecccTlej ntc morale, j , 

Teoo sedendo y sièctèr pnrmi in -, 

Ed all'orecchio mio son tuoi disapr^^ 
Dolci assai più che della palma i frutti 
Deliziosi alla sete e all' appetito ^ 

Dopo il lavar nella gratissim' ora y 
Del cibo : sazian quelli , ancorché gratin' 

E tosto ne riempiono y, ma i tuoi , /Tir 
Della grazia divina infusi detti 
Non portan sazietà con lor dolcezzfii:, s 
L’ altro è gueJlQ io cui .1’ Arcangelo ^dà u 
r a^iope perchè piacerebbeglì scDtirVTis^ria 
'ciie Adamó' FfaTn” jiròrilò a narrargli 

- FòicTiè' às'sénTeth'()lÌ£l giórno esser m'avvenne 
Lunge in oscuro aspro viaggio^ e in una 
Scorreria verso le infernali porte 
■Schierato in piena legion y (comando, , 

' Avemmo tal) la guardia a fary che quindi 
r Non irrompesse fuor nemico o spia 

- Mentre Iddio stava in sua grand'opra^ ond' 

< A così ardita eruzion sdegnato y (^gH 

Distruzione e creazion non mescolasse» 

Non v' è dubbio ebe il nostro Poeta trasse 
Timmagine seguente dal libro sesto di Virgilio, 
-do ve Enea e h Sìbilla’sFànrfo mnanz^Tane p^^ 

- te adam^tinè chè' chiudono ì luoghi dé*tor- | 
Jtn^nti V e" ascoltano i gemiti, il suono del/e ca- ^ • 

xtene, e Io strepito de'dagelli di ferro uditi io 
^quelle regioni di pena e dolore* 

/ — Forte 
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Trovammo noi-^ forte sbarrate e chiuse 
■ Le orrende porte, ma ben Uiììge pria 
^ ^ U Del nòstro approssimarsi y entro V udimmo 
/ * Strepito d'altro suon, che danza o canto. 
Tormenti, alte querele , e rabbia e j uria, 
Adamo dunque procede a dar relazione del 
suo stato, e de’ suoi sentimenti immediati dò-" 

’ po la sua creazione. Quanto piacevolmente rap- ^ 
presentata la postura nella quale ei ^ trovò, 
il dilettoso paese d'intorno, e 1 * allegrezza di 
cuore che allora itTTuT nacque. 

Come destato da profondo sonno, 

Trovaimi sovra molli erbe fiorite 
Corcato e sparso di sudar balsamico t 
Il sole co' suoi rai tosto m' asciuga, 

S'i di quello esalante umor pascendo, 

J miei meraviglianti occhi rivolsi 
Dirittamente al cielo, e vagheggiai 
U azzurra ed ampia volta, infin che alzato- 
^ Da un istintivo e ratto motto , io sorsi 
Come se cqlassù m' erger tentassi, 

E rito sovra i miei piedi mi stetti. 

Veggio d'intorno a me la valle e il monte 
Gli ombrosi 'boschi e le pianure apriche, 
E in dolce mormorio linfe cadenti. 

Cui presso le viventi creature 
Movonsi, vajino passeggiando , o volano\ 
Gli augelletti garrivano sui rami j 
Di fragranza ridean tutte le cose ; 

E di gioja inondato- era il cor mio, 

Adamo vren descritto di poi come moravi» 
Igliando all’esistenza sua riguardando se stesso, 
e tutte le opere di natura. Egli è ancora rap- 
presentato scoprir per lume di ragione eh egU^ 
stesso e ogni altra cosa intorno fossero certa- 
mente eflctti di qualche esistenza di bontà e . 
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potere ìnfìnito , e che^ a. questa èsistenza sj 
dovéSse^^xJSxUt»-«eito--^^orazwfl^’rL^^ 
prima parlata al sole ) e a quelle parti della 
creazione che. vi faceano la pitt osìervabil & 
gura, è molto naturale, e piii che molto pia> 
^cevole all’ immaginazione* 

O tu sole , diss' io , 

. Bel lume j e tu illuminiUìi terra 

Si fresca e gaja si , voi monti e vaili ^ 

/■ Fiumi y selve i pianure y e i^oithe vità ^' 
j4vete e moto y^. creature belle y > 

Deh , se il vedeste pur , ditemi tóme 
Tal àUVenrù io y come son ^ui , ‘mi dite, 
ll^jfegUente *uo senti menj^ ^uanda.atav«<4a^ 
jprìma.vyalta per1dò7mlre, dove s’immagin a per- 
'der \)esijl5J33y^,jg^ non può esser 

abbastanza hé l quale Vò13ser- 

va Jajtóor interiore cTèiresisten- 

8 .^ jcol suo collocamento nel giardino prepara;- 
sÌ 20 q,jLhche circostanze ben immaginate^ 

fc :«ul rifp,riti£:if||tyfr*wn^^ 

Oneste iq ^ritnm circòstm^ a parie deird- 

^jpciTc«ST«o^Ìderiamo adessb,^ possiedono tut- 
te le bellezze della novità’, non che tutte le 
grazie di natura: son tali che solo un grande 
ingegno poteva averle immaginate, ancorché 
leggendole, pajono sorgere di per se steste dal 
soggetto ch’ei tratta. In sómma', sebben hatu-^ 
rali ^ a w -sana^jcpmuni , vero caraffere"''dèTIo 
scrivere. filfig^nteX- ” ^ ^ 

Xj’imprcssione che lascia il divietò. deiràrbor 
della vita nella mente del nostro primo paren- 
te , e descritta con grand’energia e giudìzio, 
pome pur l’ immagine de’ semoventi e de’ vola- 
tili che gli passano avanti in rassegna» h bel- 
jllssima e viva.,, . * , • r; s 
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— — ed ecco i volatili e le belve 
Avvicinarsi a coppia^ e umilemente o 
Chinate queste e accarezzanti ^ e quelli 
Ossequioso far gesto con V alex 
lo gli nomai passatìdo 

Adamo descrive quindi una conferenza teoa- 
ta col suo Fattore circa il viver snlettoj — 

ta .j^p presentavi J’Jisistenza.siUJrema conis_ .a 
(jaC-Un saggio dell’opera sua, e una prova ut 
quelj!» .facoltà di ragione, onde avea dotato la 
creatura'. "Adamo insiste in questo colloquio di- 
vino’ sull’impossibilità d’esser felice, ancorché 
abitante del paradiso , e signore di tutta la 
creazione , senza la conversazione e la società 
di qualche creatura ragionevole che partecipi 
que’ piaceri. Questo dialogo sostenuto princi- 
palmente dalla bellezza de’ pensieri, senza al- 
tri ornamenti poetici , è un’ altrettanto bella 
parte, quanto alcuna Jn tutto U Poema. Più il 
.lettore esamina Ta proprietà e IF diTicatezza. 

de’ sentimenti , più se ne troverà dilettato. Il 

Poeta ha mirabilmente con^e.rvato 41 car atter e, 
di maestà e condcscendenza nel Creatore, e pur 
anche que.I d’ umiltà e adorazione nella crea- 
tura come particolarmente ne’ versi seguenti. 

— — - Prosontuoso 

Sì richiedo \ e la fulgida visiojie 

Raggiò più bella in un sorriso , e disse ee». 

Io di favella 

Implorando licenza e con umile 
Ossequioso supplicar , soggiunsi : 

‘ Deh non t' ojfendan le parole mie^ 

O celeste poter , mio Facitore , 

Deh propizio m' ascolta ec, 

Adamo dunque siegue a^dar una relazione 
del suo secondo sonno, e del sogno nel quale 
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vide la fornj.ujpne. d‘ E-va. La nuova passione 
destata in lui dal vederla, è un bellissimo tratto, 

; sotto alla sue formanti dita 

Sìmile all'uomo.^ creatura crebbe^ 

Ma d' altro sesso , amabilmente bella 
Cotanto , che già quel che in tutto il mondo 
Bello parea , quasi vii sembra ^ o in lei 

* Tictto adunato , contenuto in lei 

* £ in suoi sguardi che fin à' allora infusero 
- Non pria sentita entro al mio cor dolcezza'. 

Il suo bel garbo dolcemente ispira 
Spirto d‘ amore ed amorosa gioja, 
LV.affljzjpne d’Adamo nel perder di vista la 
bellissima larva, *c<>n‘Ie sue esclamazioni' di gio- 
ja e ravvisamerito alla scoperta d’una creatura 
reale che le rassomigliava; l’ approssimarsele, 
e la maniera di cprteggiarlàr7 ’sPtT tutte idee 
poste ìnsMemè co vaghissima proprietà. 

Ancorché questa parte del Poema sia lavora- 
ta con grand’ardore e spirito, l’amore descrit- 
tqvi è in ogni maniera conforme ad uno sfato 
c3’ innocenza. Paragonandosi la descrizione che 
Adamo fa del suo condurre Èva al boschetto 
nuziale con quella di M. Dryden nella medesi- 
jna occasione , in una scena della sua caduta 
dell’uomo; apparirà evidentemente la gran di- 
ligenza di Milton in evitare ogni pensiero so- 
vra un soggetto così dilicato, che esser potes- 
se offensivo alla religione, o al buon costume. 
I senttmeiitusxmo. dasti. ma nòn freddi,,;,?;^ pje^ 
sentano alla mente immagini della più iiupe- 
tuosa pàssTòhè, è della più candida, purità. Che 
bella mistura d'‘eVfasì e d’innocenza unisce l’au- 
tore nella riflessione che Adamo fa su i piace- 
ri deli’ amore all’incontro di quei del senso! 

Si a te narrato ho taitto V esser mio 
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È recato la mia storia a quel sommo \ 
Della beatitudine terrena 
Ch'io godoy confessar degg' io eh' io troyo 
Diletto' in ver nell' altre cose tutte ^ 

Ma tal y òhe usato o no, nell'alma mia 
jVè cangiamento nè desir veemente \ 
Cagiona’, tai delicatezz.e intendo 
Di gusto , vista , odor, fiori , erbe e frutti 
Passeggi e melodia d' augei : ma questa , 
Da sómma gioja trasportato ^ io miroy 
E da immenso piacer rapilo , io tocco. 
Per Ipi senti la passion prima : strana • 
Commozioni superiore^y immobile r» 

4 tutt' altro gioir j dehol sol cedo t 

Di beltà lusinghiera al forte sguardo,M>. 
O manchevol fu in me forse natura j ..t 
E qualche parte vi lasciò che a prova - 
Non resistesse a tale oggetto incontra ^ 

O sottraendo dal mio lato ha forse 
Preso più del bastante , o almen largiti 
Troppi ornamenti ha in quella y elaborando 
Più V esterne apparenze-, esatta meno ^ 
Nell interno di lei : che ben la intendo . 
Inferiore a me nel primo fine 
Di natura , in la mente e nelle interne 
Facoltà eh' esser più denno eccellenti i t 
Nell' esteriore ancor men somigliante 
Mi imrndgin di lui che ambo ne fece y 
Meno esprime il carattere del dato 
Dominio su tutt' altre créature’, 

E pur quando m' appresso a quell amabile 
Beltà, perfetta si panni, in se stessa 
Si compiuta, e di quanto a lei s'aspetta 
Conoscitrice si ; che quel che vuole ^ 
Oprare o dir, sembra il miglior consiglio 
Jn^senftOy in discrgtezìta ed in virtutsi 
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lìi sua presenza ogni saper più alto 
Degradato sen cade : al suo colloquio , 

Il senno si smarrisce e par follia : 

Corte le fanno autorità , l'agione , 

Come a prima in intènto^ e non poi fatta 
Per occasione , e per compirne il tutto ; 
La nobiltà di mente e la grandezza 
’ Fecero in lei lor più soave nidoy 
E crearonle intorno un tal rispetto 
Che d' angelica guardia effetto sembra. 
Questi sentimenti d’ amore nel nostro primo 
parente danno all’ Angelo tal conoscenza della 
natura umana , che Io rendono apprensivo dei 
màlT che dall’eccesso di questa passione potes- 
sero derivare alla specie in generale, che non 
in particolare ad Adamo. Per Io che , lo mu- 
nisce contro ad essacpn opportuni avvertimen- 
ti,, i quali maestrtevofraente preparano la men- 
te del lettore agli eventi del seguente libro , 
dove la debolezza, della quale in Adamo fan- 
si qui tali remote scoperte , dà occasione a 
quell’evento fatale ch’è il soggetto del Poema. 
Il suo discorso dopo la gentile riprensione ri- 
cevuta dall’ Angelo , dimostra che il suo amo- 
re, benché paresse violento, era pur fondato 
nella ragione, e in conseguenza non isconve- 
nevole al paradiso, 

• Nè l'esterno di lei y benché si hello 'y 
Nò ciò che ad ogni altra specie è coinuns 
Nel procrear y ( sebhen più altamente _ 
Io stimo il genial letto , e con vera 
Misteriosa riverenza onoro ) 

Mi dilettano al par de' graziosi 
Vezzi e di mille altre avvenenze oneste 
Che sieguon tutt' i suoi gesti e parole 
In dolce misto di consenso e amar^» 
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' Segni non finti c/' union di uiente 
O d' un anima sola in ambo i cuori: 
Armonia che ammirata Ì 7 i coppia amante 
E' di ‘gran lunga più* gradita 'al guardo y 
• Che siLon di melodia somma all orecchio^ 
\ Nella parlata d’Adamo alla partenza cleirAn- 
I gelo osservasi un rispetto, e una gratitudine 
I propria alla natura inferiore, e nel tempo isteS- 
? so una certa dignità e grandezza conformi al 
^ Padre dclTuman genere nello stato d'innocenzat 

SPETTATORE DECIMOQUINTO. 

!?i le ontnis domus inclinala recumhit. Virg. 

* M 

« I « 

17 ' , • ■ ■ 

XL/saminando i tre gran Poemi apparsi nel 
mondo si osserva esser eglino edificati su fon- 
damenti molto leggieri. Omero visse 300 anni 
circa dopo la guèrra trojana : lo scriver isto- 
ria non era allora in uso fra Greci, onde pos- 
siamo supporre non avergli la tradizione di 
Achille e d’Ulisse somministrato se non pochis- 
sime particolarità, ancorché senza dubbio egli 
ne’ due ‘Poemi ne descrisse quegli osservabili 
avvenimenti , di cui parlavasi ancora fra’ suoi 
contemporanei- . ^ ' 

1/ istoria d’ Enea sulla quale< Virgilio fondò 
il suo Poema, era parimente molto scarsa di 
circoìftanze, il che oltre J opportunità d’abbel- 
liria con finzioni*, diede, maggior, campo alla 
sua inventrice fantasia. Vediamo però aver egli 
intessuto nel corso della sua favola le partico-^ 
rità principali, comunemente credute fra i Ro- 
mani , della navigiztone e dello stabilimento 
d’Enea in Italia* 
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Troverà il lettore un .compendio di tutta la 
istoria, raccolta dagli antichi, e appunto co- 
me era ricevuta irai Romani, in Dionisio Ali- 
carnasseo. 

r Non avendo alcuno de’Critici considerato U 
favola di Virgilio correlativamente a questa 
istoria d’Enea, non sarà forse fuor di propo- ' 
sito esaminarla in tal lume, per quanto con-* 
cerne al mio disegno' presente. Chiunque osser- 
vi il compendio suddetto, troverà U,, carattere 
d’Enea tutto .pietà _yerso, gli dei i e. tutto" fu: 
fierstiziosà osservanza di ^ prodìgj , oracoli e""’ 
piigdizioni.' ’^gilio .conWrva' non sòiamente 
questo caratt^e nella persona d’Enea, ma dà 
luogo nel Toema ^a quelle particolari profezia 
che trovò “di lui jieÌnstori>_e”nella tVadìziope. 

II Poeta ìprese:/.te. c'òse.di fatto, come le tfovò> 
accompagnandole , con circostanze di sua inveii- - 
zione , per farle apparire ,naturali,, piacevpU, 
o sorprendentt. Credo molti lettori essere stn, \ 
li disgustati a ,uella hurlesca- profezia ,fel il 
irò terzo , proferita da ima delle arpie, cioè, 1 
che avanti di fondare Ja-ciftà proposta, sa- 
rebbero ridotti per fame a mangiar le loro ta- 
vole. Ma sentendo poi esser .quella una delle 
circostanze trasme*sse ai Romani nell’istoria di 
Enea giudicheranno convenevole il mentovarla, 
L’Utorico sopraccennato c’informa d’aver una ■ 
Profetessa predetto ad Enea che viaggerebbe 
verso Ponente, finché i suoi compagni mangias- 
sero le lom tavole j e quindi al suo sbarcare 
in Italia, menfre-stasser mangiando su focar- i 
eie per mancanza d altre comodità, si ciberia— 
no alla fine delle medesime , onde un de’com- 
pagni giocosamente dicendo: iVoi mangiamo i 

le nostre tavole ^ ne presero immediato indi- ' 

T. //. f 
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zio, dice, l’ Isterico, e n’arguirono compiufà 
In profezia. Virgilio non giudicò a proposito 
lasciare una particolarità cotanlo essenziale nel» 
Tisforia d’Enea, e varrà forse la pena il con* 
«ìderare ‘con quanto giudizio ei ne fece uso, to- 
gliendone ogni cosa che potesse apparire scon- 
venevole al Poema eroico. La profetessa che 
la predice è un arpia adamata , e la persona 
che r interpreta è il giovane Ascanio. 
tìeiis etidnimensas tuynsumimus in^uit Juliisì 
■ Una tale osservazione, ancorché bella nella" 
bocca d’un fanciullo, sarebbe stata ridicolosa 
in alcun altro. Son portato a credere che il 
eangiamento delle navi trojane in Ninfe tibe- 
rine* ( la più ardita immagine in tutta i’ Enei- 
de, e che ha offéso diversi Critici) possa giu- 
stificarsi dalla medesima ragione. Virgilio stes- 
so avanti di cominciarne la relazione, la pre- 
viene dicendo narrar cosa incredibile si, ma 
giustificata dalla tradizione. Che| fosse io oltre 
tal metamorfosi una celebre circostanza della 
istoria d’Enea, me ne convince ancor più Ovi- 
dio; dando luogo alla medesima nella sua Mi- 
tologi^, pagana. 

Siccome nessuno de’Grl tic! ebe ho letto, con- 
sidera r Eneide in questo lume, hè osserva le 
tradizioni ^sulle quali ella era fondata per au- 
torizzarne quelle parti che pajono le più sog- 
gette ad eccezioni, così spero che per lunghez- 
za questa riflessione non sarà dispiacente al 
curioso lettore. 

L’istOTia fondamentale del Poema di-MUtQfi 
è /corta più ctie quella" della Iliade o delfEnei- 
de. Il Poeta ha preso anche la cura d’inserir-' 
ne ogni circostanza nel corpo del Poema. Il li- 
bro nono, che dobbiamo adesso considerareT^S”" 
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fondato su queHa succinta relazione nella Scrit> 

jLserpenlep|u...sot«. 


liTi iV ncn’ilfrfl irnrnpn j frntnlYn la 

donna a iiian|^w<3.okfi^o vietato , e come 
ella fosse..vlnta dalirjS^Ì^: ;-^aain ò na 
seguisse ì’. eseinplo, jDa q^e^^^ 
larità Milton ha. formato upil^dj^j^^ 
santi narratlv.e che l’ jnvéozion e ^mal producbs- 
se. Egli ha disposto queste , diverse cirooaKlBZB 
7F3~tSnte e tante sue belle e naturali finzioni» 
che la storia tutta ne par .una.glosa sulla san- 
ta Scrittura, o piuttosto una piena relazione 
di quel che quivi ne sembra solamente un . epi- 
tome. Ho insistito più su questa considerazione, 
perchè riguardo Tordine e le invenzioni come 
la bellezza principale del libro nono, il quale 
contiene il più dell'istòria, e maggior numero 
d’ eventi che alcun altro in tutto il Poema. It 

globo^ch^^ Satana, .all’, pmbra 

ideila notte,.jé .iOùo timore d* esser iscoperte» 
cTìfli Arigdo del sole* che Jianzi avealo ravvi* 
sato, sono vaghissime immaginazioni, o nde na - 
»rp-^^ìg5T| pen ndA serie .d'ayycn)SgoUii Àvendo- 


Satana esaminato la naturai d’ognt creatura, e 
trovatone una più' propria al disegno, ritorna 
di nuovo al paradiso, e per evitar sua scoper- 
ta, iminergesi di notte in un fiume, che scor- 
rendo sotto il giardino, sorge in una fonie! 
prèsso l’albero della vita* 11 poeta che, come 
abbiamo già mentovato; parla egli stesso, quan- 
to di rado sia possibile, per riempire secondo 
l!fiSettpÌo L’Omero ogni paxte d^ 
costumi e caratteri, intrqducevl -ùa- soliloqeio 
di queirinfethale ' Agente impazientissimo delle 
destruzion dell'uomo. Lo descrive poi scorrendo' 
ii giardino simile a nebbia, in traccia di quelt» 
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Jla creatura nella cui forma proponeasi tentar 
tnostri primi parenti# Il vero poetico e il mera- 
viglioso sono cèrtamente in questa descrizione. 
‘SI dicendo ^ a sterpi entro il palustre, 

• O sull arido .suol y qual fosca nebbia. 
Basso rependo y il suo cercar notturno 
Proseguia ve piuttosto il serpe ei trovi, 

E trovalo dormente in laberinto 

Di se stesso in più cerchi avvoltò in giro, 

JVel cut mezzo è la testa ben munita 

Di sottili malizie : 

Ecco poi una bellissima pittura del mattuti- 
no, molto conforme ad un divinò Poema, e sin- 
golarmente convenevole alla prima^tagione 
della natura. Rap^rejenta Milton la terra avan- 
ti esser maledetta come un grande altare asx- 
lante incensi da ogni parte, e un odor grato 
allenati del suo Creatore; e v’aggiugne una 
idea nobile d’Adamo e d’Eva, che olirono il 
loro culto mattutino , compiendo l' universal 
concerto con laude e adorazione. 

Or che in Eden ritorna il sacro lume 
j4d albeggiar sugli umidetti fiori 
Che il loro esalan mattutino incenso: 
Allorché tutte le spiranti cose 
Dal grande altare della terra in cielo 
Mandali al Creator tacite lodi , 

■ Sue nari empiendo di graditi odori ; 

L' umana coppia fuor sen venne , e unto 
La sua votale adorazione al coro 
Delle non favellanti creature : 

La disputa che siegue fra i primi, nostri pa- 
renti, è rappresentata con grand’arte, proce- 
de da una difierenza di giudicio non di passio- 
ne, vien trattata con ragioni non con veemen- 
aa, ed è tale qual noi potremmo supporla in 
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par acTiso y se l’uomo vi fosSe 'continuato feliàe 
innocente. Nelle moralità del discorso d’Ada- 
mo v’è sparsa una gran delicatezza, osservabi- 
le dal pili ordinarlo lettore. Quella forza di 
amore che' il padre dell’uman genere sì vaga- 
mente descrive nel libro ottavo, inserita già 
nel foglio precedente , mostrasi qui in diverse 
belle particolarità, e specialmente in quegli 
appassionati sguardi rivolti ad Èva che parte. 

Seguirla' i dilettati > occhi d' Adamo ■■ 

Con fervorosi sguardi y ma il desio 
' Della dimora orane ancor più ardente* 

Ei con sovente replicar y le impose 
Presto ritorno', ella sovente ancora 
In sulr meriggio ritornar promise - 
f Nell'arcata selvettay - ■ 

' Nella SuaTJmpazìenza, e intrattenimento, ‘du- 
Tantè la di lei assenza.- " 

' Intan'Ftf Adam che desiosa aspetta *' 

Il suo ritorno y già intrecciato avea 
Serto di' scelti Jior per adornarle 
,Il crine y e coronar le sue rurali 
Fatiche', come spesso i mietitori . • 
Soglion far di lor messe alla Reina, 

Gran gioja ei prometteva a suoi pensieri • 
■ • E piacer nuovo nel di lei ritorno 
Che indugiar gli parea troppo y — — 

Ma vie più in quell’ amò -dove 
vedeniteia • egIT'TjFì% perduta., rU 

viverne senza. 

' — Maledetta 

Frode d' aspro nemico ignota ancora, 

T‘ ingannò 'y fu la tua y la mia mina y 
Poiché la mia risoluzione certa 
E morir teco’y^ di te _ privo y e come 
Viver poss' i0Ì Come lasciar tua dolce’'. 
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Conversazione e amorcy onde in si caro 
Nodo siam giunti} per riviver poi- 
Entro il' selvaggi boschi abbandonato } 

Se un altr Èva da Dio creata fosse , 

E un'altra costa io dar pbtessi pure 
Tua perdita soffrir mai non potrebbe 
Jl mio corCy no y no» Sentomi tratto 
Dal gran legarne di natura y carne 
Tu sei "della mìa carne y ossa delle ossa%. 

E dal tuo stato non fia mai diviso 
Jl mio y felice o sventurato ei sia» 

La i>repara*ione e il principio di questa par-v 
lata , sono animati coll’ istesso spirito di 
sta sua conclusione^ 

Le diverse sottigliezze messe in pratica dal 
tentatore in trovar Èva separata dal marito , 
le diverse piacevoli .immagini di natura fram- 
messe in questa parte dell’istoria, col suo gra- 
duale e regolar progresso alla fatale catastro- 
fe, sono tanto osservabili , che sarebbe super-^ 
fluo indicarne le rispettive bellezze. 

Nelle mie osservazioni su questa grand’opera 
ho evitato mentovare alcune particolari j^ili- 
fudini>, perchè ne ho data relazion geheraTe 
nel mio foglio, sul libro primo. Ve.-Jolè- jina - 
però in questa parte. qui trascritta che. ncit-SO*' 
lamento è al sommo bella ^ ma la piò esatta in 
tntto il Poema j intendo quella dove il serpen- 
te è descritto avanz'arsi ondeggiando in tutto 
il suo orgoglio , animato dallo s^rTto reo , a 
condurre Èva a lla sua distruzione, mentre Adà- 
mo~érà troppo lontano per ajutstrla. Queste 
diverse particolarità son tutte elaborate nella 
seguente similitudine. 

— — La speme gli alza 
I E la gioja ne illumina la Qresta% 
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Come guando compatto d’ untuosi 
Vapori Juoco er rant e cui ìa notte i 

Condensa^ e ìTJrèTtdd' cinge-, acceso in fiam- / 
Dall'agitazione che spesso, dicesi (mai 
Accompagnatxi da maligno spirito y i 

Sovra terra sospeso e rifulgente 
Di splendore ingannevole travia . . 

L] attonito notturno viandante 
Infra paludi e- fossi , e spesso in laghi 
O in profonde stagnanti acque y ove lunga 
Da sQccorsOy alfìn resta.immerso- e spento, ! 
Quella ebrietà interna di piacere con tutti ‘ 
que’ rossori, passaggieri di, colpa, e di giojai 
rappresentati dal Poeta nei nostri primi paren-» 
ti al mangiar del frutto vietato, cui sjiccedono 
quelle languidezze di spirito , sbigottimenti di» 
dolore, e scambievoli accuse, sono concepii^;; 
con meravigliosa immaginazione , e descritti 
con, sentimenti più cbs molto naturali» 

Quando. f)idonc cede nel quarta dell’Iineide 
a quella tentazione fatale, ebo la rovinò, Vir-- 
gilio dico che tremò la terra, balenò il cielo, ^ , 
a le Ninfe urtarono sullo cime delle montagne,; ^ 
l^ilton col. medesimo, spirito poetico, descrive! 
così tutta, la natura in. disturbo., quando JEva 
mangiò i.Ufrutto vietato.. 

In cosi dir , la temeraria mano 
Jl frutto stende', oh infelicissini orai , 

Il -coglie y il mangia: ne sentio la terrai 
La gran ferita: e dall'interna sede 
Per entra a tutte V opre sue natura- 
Sospirando mostrò iegni di duolo <, 

Dal tutto gid perduto». — 

Alla,.jF5^ta_d‘ Adamo nulla medesinsa Qo|pa 
appansc^,4ijiiì;^vÒ"^^^ 

R niun schi.p‘Cfl(rc:gik eàbei - 
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K A ne mangiar i cantra il miglior suo sellilo 
\ JVon ingannato no, ma sopraffatta^ 

; Per tròppo amor ^ ^lai femminili vezzi, 

‘ Dalle viscere 'Sue tremò la terra 
Come in mortali rinnovate angoscie , 

; E fe' il secondo gemito natura. 

I L' etra oscurossi è tremebonda in tuoni 
Piovve lacrime amare allorché ir uomo 
! Compiè il mortale originai peccato. 

Tutta la natura per la colpa de’nostri pri- 
mi parenti sofferse, onde que’ segni eli furbo-- 
lenza e di costernazione sono ben immagina- 
ti , non solo come prodigi , ma come segni' 
fsimpatici della caduta dell’ uomo, 

' Il coaversar di Adamo con Èva dopo man- 
giate lé frutta del divieto, è un’esatta -copi» 
di quello fra Giove, e Qiunone nel decimo 
«quarto dell’Iliade. Giunone' s’ avvicina quivi a 
^iove col cinto ricevuto da Venere, ond’ei lo 
‘dicé che apparia più che mai desiderabile e 
vaga, anzi più che quando i loro amori era» 
pel primo fervore. Omero poi gli descrive in ri- 
'poM sovra una cima del monte Ida, che pro- 
dueca sotto loro un letto di loto , di croco o 
giacinti, e ne finisce la descrizione col sonno. 

Paragoni il lettore quello col seguente pas- 
so in Milton , il quale comincia dalla parlata 
d’ Adamo ad Èva : 

Che tua beltà fin da quel dì che 'in priOi 
Ti vidi , e sposa mia ti feci , adorna 
D* ogni perfez’ìon : più non rdccese 
Tal ne' miei sensi ardor di godimento 
I Con te bella e soave or più che maìy 
’ Di quest' arbor mercè l'alma virtutt. 
Avido sì dicendo éi non s'astenne 
; Da sguardi e scherzi d' amorosa intento 


DE CINfOQUINTO. liT 

Ch' Èva hen intendea-', pur saettando' ' | 
Da suoi begli occhi contagioso fuoco : j. 

sua man die'- di piglio j e ad un omòrosàt 
f^erdeggiante sedil , cui folti rami \ 

Tenean volta : ei la guidò non renitente, \ 
Letto vi fan tenere erbette ^e fiori ^ . 

■ ' V'iolett e y giacinti ed asfodilli: I 

■Della 'terra il più fresco e mole gremòol\ 
Quivi al colmo d' amor preser diletti'. \ 
Della scambievol lor- colpa sigillo y ^ 

Sollazzo del peccato y infin che il sonno-y 
f Dagli scherzi d' amor stanchi y gli oppresse, \ 
Non avendo- alcun Poeta studiato Omero, nè 
rassomigliandolo- in grandezza d’ ingegno più 
che Milton, parrebbemi averne fatto una ìm'- 
. perfèttissima relazione delle bellezze’, senza 
aver notato i più osservabili passi di' somi- 
glianza fra questi due grandi autori. Nel cor- 
so di questa critica avrei potuto far osservar 
molti versi particolari tolti al Poeta greco, 
ma giudicando io ciò troppo minuto . e curio- 
so, r ho espressamente tralasciato. Comunque 
però avvenga , la vaghezza de’ più riguarde^ 
voli incidenti del Milton^ non solamente spic- 
chei'ù dimostrata nello stesso lume con aitri 
d’ Omero ,' ma pur anche sarà per tal mezzo- 
più difesa contro le cavìHazioni dell’ insipi- 
dezza deir ignoranza.. 

SPETTATORE DECIMOSESTO, 

‘ — “ guis talia fando 
Temperet a lacrjrmis ì\ Virg*. 

Il decimp, libro ^elPacàdUor Perduto ha mag^ 

alcun io 
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I tutto il Poema. L’autore sul discioglimenfo 
dell’azione introduce tutte quelle che v’ erano 
' interessate , e vagamente dimostra l’ influenza 
che la medesima, avesse sópra ciascuna di lo- 
ro. Ciò rassomiglia all’ ultim’ atto d’una bella 
tragedia, nella quale tutti quelli che v’ebber 
parte sono comunemente mostrati all’udìenzay 
e rappresentati in quelle circostanze , nelle 
quali il terminar dell’azione gli colloca. 

Per lo che considera questo libro sotto quat~ 
tro capi, riferendoli alle celesti , alle infernà-' 
Ji , alle umane ed alle immaginarie persone , 
nelle rispettive lor parti. - -* 

Cominciamo dalle celesti:. Gli AngeH cesto- 
/ di del Paradiso son descritti ritornarfene in 
I cielo” dopo la caduta dell’uomo, ad attestar la 
\ loro vigilanza, il loro arrivo, la maniera del- 
I r accoglienza, e il dolore che apparifee in lo- 
k.ro stessi j e in quegli spìriti che dicpnsi fal- 
■^'legrarsi alla conversione d”un peccatore, sor» 
•*! vagamente descritti ne’ versi seguenti-. 

Dal paradiso al del le guardie angeliclìe 
lapide asceser tadturne' e àj'jlitte 
. Per l'ii&vi, la cui condizion già sanno y . 
J^er avigliando dell' astuto Demone 
M furtivo non visto entrar^ U arrivò ^ 

J Ile porte del del, dell' aspra nuova y 
V' arrecò dispiacer , fosca tristezza ■ . 

Velar fu vista i hei celesti volti y 
Ma unita pur con la. pietà ^ la' loro. 

Non violò bèatitudin santa'. 

Veggonsì attorno } in moltitudin corsa 
L' eterea gente audir tutto 1' evento-, 

E dovendone dar conto-, al Supremo 
. Trono s' affrettan per far quivi in rette 
^ ■ Prore apfarir lor vigilanza estrema 
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Fiicilmente approvata» Allor V- altissimo t 
“ Padre, eterno di mezzo alla secreta . 

'Nuvola fa- coii tuonar sua:- voce,. >. 

' La medesima Persona divina^.. che nelle par-, i 
ti precedenti del- Poema, interceda per lì no«- i 
stri' primi- parenti avanti la. lor- caduta^ eh? 
sconfisse gli Angeli . ribelli e .creò.- il'mondo a. 
rappresentasi -adesso- d-iscender ne] paradiso, -a 
pronunciar sentenza sul tré odensori» II. fresco 
della sera essendo.- una circostanza introdott-t 
dalla santa. Scrittura in questa gran scena, :ò 
poeticamente descritta dal nostro- .autore, cho 
strettamente si tenne ancora- alla.. forma- dell? 
parole , in cui le tre-' diverse-, sentenze furon 
pronunciate sopra Adamo- ed Évaf, e sovra, il 


serpente.. El yoll«fc..pjuttosto. negligere 1’ armo- 
ma de..versi, ch§- allontanarsi, dall espressioni 
riferite ini quella grande occasione. La colpa 
e la cónfuslóné ’dé'Tjòstn primi parenti .nudi 
avanti il lor Giudice ,, son dipinte con- .vivis- 
simi colorii Air arriva - della colpa « della 
morte nelle opere della 'creazione , -r’Onnipor 
tente è ancora- introdotta parlar agli Angeli 
che lo circondavano. , ■ -.. . ; -, -- 

Con quanto ardor^ mirate- pur, quei cani 
L' inferno ,' innanzi devastando vanno 
E. disiipando quel' mondo che io. 

Creai si bel , si buono èc,* . 


11 passo seguente è formato su quella imma- 
gine gloriósa 'nella santa .Scrittura j cne-com-"' 
para, la voce d’un esercito -innumerabile d’An^ 
geli, in proferir o//eÌu}'a ,. alla vóce di potenti ' 
tuòni o d’ immense acque. ' 

Tacque i ed aitò, cosi , celeste udienza-^ 
Quatto strepito' attissimo -de'' mari 
Alleluja cantò', cui fecer. eco. : - 
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Immense moltitudini cantando: 

Giuste son le tue vie , retti i decreti 
Sull’ opre, E chi può della gran possanza 
Estenuar te — — « 

' Ancorché 1’ autore in tutto il corso del su» 
^ Poema , e particolarmente nel libro- che stia*- 
mo esaminando, abbia infinite allusioni e pas^ 
I sì nella Scrittura, non ne ho mentovato nelle 
mie osservazioni, se non quelli di natura poe- 
! tica e vagamente ìntessuti nel corpo del Poe« 

; ma. Di questa sorta è quel passo nel libro 
presente, dove descrivendo la colpa e la mor- 
te marciar fra le opere della natura, aggiugne. 

( Morte appresso veniva y orma . sovr' ormosf 
Non an%on sul suo pallido cavallo ■ 
Montava: — — 

Il che allude a quel passo, nella santaScrit- 
\ tura tanto poetico e spaventevole all’ immagi» 
^ 1 nazione: ( Ed io guardaiy ed ecco un cavai 

^ , , albo : e chi lo cavalcava avea nome la Mor- 
\ V te: e dietro ad' esso seguitava l'inferno: e 
•^1 e fu lof"o data podestà sopra Inquarta par'- 
te della terra y d' uccider con ispada y con 
I famey e con infermità y e con .le fiere deir 
> la terra ). Sotto questo primo capo di perso- 
' ne celesti, c’è d’uopo prender notizia del‘ co-^ 
\ mando dato agli Angeli ; di - produrre diversi 
\ cangiamenti nella natura , e macchiar là bel-^ 
\fezza della creazione. Onde sono rappresenta- 
nti infettare le stellà e i pianeti con influenze 
^maligne, scemar lo splendore del sole, portar 
:giù r inverno nelle più moderate regioni, col- 
locar venti e tempeste indiversi quartieri del 
cielo, munir le nuvole di tuoni, ed in som- 
pe^iorando tutta la struttura dell’ uni- 
verso, adattarlo alla condizione de’ suoi col- 
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pevolt abitanti. Siceome questa è un evento] 
nòbile neb« Poema, cosi i versi seguenti, ini 
cui vediamo gli Angeli alz»r la terra, e colio.| 
caria in dìfTereate positura col sole, da quel- 
la avanti la caduta dell’uomo, son concepiti 
con queir immaginazione sublime tanto parti- 
colare a questo grand’autore. - 
* Dicesi cmcor , eh' ei cotnandasse agli Angeli 
A sghembo diseostar dell' orbe i poli • 

- Due volte, dieci grandine più^ dall'asse 
Del sole: obliquamente essi a fatica 
Spinsero il globo centrico, — — 

Dobbiamo in secondo luogo considerare gK 
Agenti infernali nel lyjuo jst.e.sso delMilton ia 
questo librò^“Dsservasl da quelli che vorreb- 
i>ero far vedere la grandezza del progetto di 
Virgilio , eh’ egli cosiduce il lettore per tutte 
fe 'paTtr_deIla terra scoperte ir» , suo] tempo. 
Asia, Africa, Europa son le diverse -scene 
della favola. II progetto d el Poema di Milton 
è d’un’jimpiezza ihìinTt^^ più grande, ed 
empie la mente con molte circostanze più me- 
ravigliose. Satana avendo circondato sette vol- 
te la terra..parte al fine dal paradiso. Lo ye^ 
diamp allora guidar] suo corso fra 
zionl , tcAV,ei’jsa,ta. tutta la creazione , prose- 
guir suo viaggio per entro al cooi, ed entrar 
ne’ sucù propri, dómioj jnfer na))» 

sua prima apparenza nciradunanzacdcgli 
Angeli caduti^ fu “elaborata con circostanze 
di gradita sorpresa al lettore!'; ma in_tuttq il 
Poema r_evento_che più agg-radevolmente sor- 
prenda, * è 'quello della" metamorfosi di tuWa^ 
, i’ udiènza ^ Jromcdiatamente'accaduta., dopo il 
.raccontò che il lor . Condottiere fa • della sua 
spedizione, Il g radù ala-ee»gtaiiiwto^--di-&ataaa 
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i&tesso è iléscjytpi ne^ila maniera d’ Ovidio 
può' tdR'temSTere con alcuna, di qùoifè celeb ri. 
tfFsTarmaalonl stiraate^Te plii beller 
le bpere~di 'qùeTPòrcTà^T^tdh 7n^ manca mai * 
dn^T cVmpiraento agli avvenimenti suoi , e 
r ultima mano, ad ogni circostanza ) ammessa 
nei suo Poema^ L ' inopinato fischia che si le- 
va in questa episodio, le dimensioni c la mo- 
le di Satana tanto superiori a quelle degli 
spiriti infernali cosi’ pur trasformatlj con l’an— 
nuaie- cangiamento che vengon supposti soffri- 
re ; sono esempi di questa sorta. La maestrìa 
dell* elocuzione ò molto osservabile ih tutto 
r episodio, non che il gran gìudlcio nell' in- 
ventarlo, come osservai nel mio sesto foglio,. 

Le a zioni d i Ada mo e ff JEva, e le persone 
umang., vengono adesso sotto la nostra consi- 
derazione.. fj-arlfit di Milton non è in nessun; 
luogo mostrata pià che nel condur Ir meriesi- 
The, Il rappresentarli eh' eì fa senza falsifica- 
re i’ istori a, è a meraviglia ingegnoso pec com- 
mavere il lettore a pietà e compassione verso- 
di loro. Ancorché Adamo inveiva tutta la spe- 
cie in misìSfle^rpir: iTi^elìttq ’pyòcede^jda,. upal 
débtiJbaaai che .ogm4mjho 

-nare,.,a--a' commiscrare , parendogli piuttosto- 
^fralezza di? natura , che di perapna. Ognuno è ^ 
atto accusare una colpa' nella quale egTf stesso 
sarlà pQtutojj^^efe. ^negcewa^jri^ 

= ruinSA'Siam^ .sj|j^..^Sjterj^^ Nón'lria* è 

I |d’u6pò àggTugnere che Tautore vien* giustifica- 
I e io in questa particolarità da molti P^ad ri della 
Chiesa, e dagli Scrittori i più ortodòssi, Milton. 

• riempie cosi una gran parte del poema con quel 
genere di poesìa chiamato da’ Critici francesi 
® ^ particolarmente lusinghiero. 
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I sentimenti di Adamo e (I Jiva nel .libro che 
stiamo adesso esaminando, son tali, che non 
solo interessano il jettore nelle loro, affluioni, 
ma ecci_t^ in jLrtreJptù aftettuose passioni 
d’umanità misericordia^ Quanda Adamo 

vedesi.Jntorno i diversi cangiamenti in natura 
ci dimostrasi.. cosi, turbato in mente qual' con- 
viene a chi era caduto dallo stato d’innocen- 
za e felicità: è ripieno d^orrore, di rimorso e 
disperazione , neiraffanno. del suo cuore si la- 
menta col Creatore dell.’ avergli data un’ esi- 
stenza senza cK’ ei la chiedesse.. 

Ricercato fors’ io t' ho , Facitore , 

Che tu da creta mi formassi in uomo} 

Ti sollecitai fors' io , che volessi 
Da oscuritade sollevarmi} o in questo 
Alluogqrmi ^ giardin delizioso}; 

Poiché la volontà mia non concorse 
All' esser mio , giusta equità sarebbe 
Ridurmi alla mia polve y desioso' 

Di tutto rassegnar y di render tutta 
Quel che già ricevetti, . ■ 

Immediatamente poi ripentesl. della sua pre-i 
sunzione > e concede esser giusta la sentenza J 
chiedendo il gastigo della morte minacciata, j 
Perchè sua mano d' eseguir ritarda 
Quel che quest'oggi il suo decreto ha fìsso} 
È perchè sopravvivo ,• e son deluso 
Dalla morte} Perché son prolungato 
A pena non mortifera’} con quanto 
Compiacimento incontrerei la mia • 
Mortalitàl. la mia sentenza ì oh quanta 
Terra insensihil volentier sareiì i 
Quanto lieto a giacer mi porrei gius» 
Come nel grembo alla mia madre y quivi 
A riposarmi ed a dormir siciiro ! 
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U alta più non udrei yor.e tremenda 
Tuonarmi nell' orecchie : ed il terrore . 

. Per me o per lo mio germe ^ di peggio y 
Non mi tormenteria già con crudeli 
Aspett amenti'. 

'■ Tutta questa parlata è ripiena di simili emo- 
zioni ^ e variata di tutti quei sentimenti, che 
possiamo suppor naturali ad un animo cosi de- 
presso e disturbato. Non devo tralasciare quel^* 
la generosa afflizione dimostrata dal nostro 
primo padre pei suoi posteri, tanto propria 
a coromover chi legge. 

• — - nascondermi 

■ Dalla Jaccia di Dio ^ V alma cui vista 
Era della mia gioja il colmo allora ? 
Finisse pur qui la miseria almeno ! 

La meritai ; soffrirla tal vorrei 
JVla ciò non basta. Tutto quel cK io mangio^. 
■Bevo-y o produco ^ è un propagato male. 
Oh vóce udita con diletto un tempo : 
Crescete pur moltiplicate — — or morte 
A sentirla] 

— ■ • - ■ tutta 

Nella maledizion meco sta involta . 

La mia posterità. Bel patrimonio 
Lasciarvi 'mi convien , figli ! Oh foìs' rcr> 

A dissiparlo j sol bastante io stesso] 

Nè porzion ve ne restasse alcuna l 

Diseredati si , benedireste 

Ude y delle vostre imprecazioni oggetto» 

Ah perchè mai tutta la razza umana y 
Per il fililo d' un uom y cosi innocente 
Dee condannarsiy s' è innocente } Ma 
Che proceder da me può y che non sia 
Tutto corrotto } ■ — 

Chi può. in oltre riguardare H padre del* 
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r uman' genere disceso in terra , proferir suoi 
notturni lamenti, coitjpiagner la sua esistenza, 
e bramar la morte , senza simpatizzare seco 
Jul nella miseria ? ' 

Si seco stesso ad aha voce j4damo 
Lamentossi al silenzio' della nottue] 

Or non più come pria chet'uom cadesse 
Fresca , salubre e mite , ma da nero 
Umido accontpa^nata aere ^ da tetta 
‘ Spaventevol caligine òhe a sua r ' 

' Colpevol coscienza rappresentano ' < 

Cinte a doppto terror tutte le cose, 

• Giacca sternato sul terrea ^ sul freddo> 
‘Terreno i ntaledia spesso la sua 
Creazion'^ spesso- altrettanto ancora 
Di tarda esecuzion morte accusando. 

La parte d’Hva in questo libro, non è meir 
appaysTonata ed "atfà a 'cattfvàrTe^'pà^ aTità*.~ 
Ella è -rapprei^ntata^ gran tenerézza ap^ 
prossimarsi ^ad. Adamo , ma disprezzaTané ~c^ 
Bno“spìrito dì rimprovertT e d’ ìhdtgrra'Zióne'T' 
c o nfo r riie Ta l?à tiSt ttfà. dell *0j5Jbó, ' le cwr - ptfsstai'*' 
ni avean alloca jJ-resogli sopra iL dommìo.' Il 
susseguente SUO- rinaVar_le solIecitàzTóhì 7 còtt " 
tutta la parlata che -siegu^e , bah "qualche sTn- 
goìarità ail^ttuoisa e^patetica. . ' 

Più non soggiunse e le voltò le terga \ 

Nè perciò ribattuta Èva: piangente ■ 

A lagrime dirotte e treccie sciolte. 
Scarmigliata a suoi piè gettasi umile 
E abbracciandoli y sì pace gli chiede; 

Ah non abbandonarmi Adamo, lì delta 
E' testimonio del sincero amore 
E del rispetto che in mio .cor ti porto,. 

- Involontaria fu V offesa ^ ed io' 

s.vtnturat ardente allor delusat. 
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Pr legati , e tue ginocchUi^al sen mi strin^ot 
De' tuoi sguardi siìat^i and' io sol vivo 
Deh non privarmi no, dammi consiglio ^ 
Dammi aita in la mia disgrazia estrema^ 
Solo sostegno mio\ deh non. lasciaTmi: 
Dove ricorrerà^' se m abbandoni^: , 

Dove sussisterò ? Mentre viviamo ■ .'i . 
Fórse appena una. scarsa oray d^ sia. 

Fra, noi paeei. » ^ 

La riconciliazione' seco di- Adamo fu-elaBor-- 
rata coll’ istesso spirito di tenerezza. 
appresso neUa.xefiità...deIU. siu uiis)u:juuÙABe , 

Ipf: cp^l?a„SHl?» 
marita. risolversCdiX 
figli; .pa^eiidch 

tuarsi , ceacar la morte mezzi violenti^. 
Tei j^nti||)^ti pbbliganoR il lettore a riguar»^ 
dare la madre deli uman gei^rè ,c6n'*p,i4..cliSf. 
ordinaria. com.ai4l»e:ca«M»Re,.e contengalo .alicS:^ 

sì imVwnS^len;^^ ^topalft ,^^a risoluzione di 

lifiTrefié'^'lòpn^ di- 
mostra grad'o dì magOanimità pari À"quellOi’*“ 
della ’molus^one^ di sopportarle > e sottomét- 
I tersi alla Hrov^videnéa/ - Per Io, joJi^, il nostro. 

I astore con.' gran delicatezza rappresentò Èva 
I concepir quel pensiero, e Adamo tfondamiàslo. 
Dobbiamo in ultimo luogo.consideraVe l e pèiv^H - 
sqne - immaginarie , cjoò_jla morte e la cjalpa^ 
c Eè'^SlAs raw^ BblrSTin questbnTFro. Tali cooti-t 
\ J^PI^LJilIo g o r^ -e ok ..CgrtameH t e b e 11 issimi pàì^ 
d ingegno, ma eome diajizroMérvàTj'Von ’co^^^ 

òttlm^ TifT 

Sua specie,, se non. si. considera come parte'tìel- 
Topra. Le* verità, contenutevi Son tanto chiare 
© facili, che» non perderò tempo nello spie-’ 
gArlc i ma solamente osserverò che un lattorg 
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cui nota sia la forza della lingua inglese, si 
mer^igllerà come il' Poeta potesse trovar pa- 
role 'cifrasi atte a descrivere le azioni di quel- 
le due immaginarie persone , e jiarticolarmen- 
te in quella parte dove la morte vien rappre- 
sentata formar un ponte sul caos j opera in 
vero conforme all’ingegno di Milton J 
Or siccome il soggettò di cui ragiono, som- 
ministra opportunità dì parlar più a lungo di 
tali adombrate e immaginarie persone intro- 
dotte ne’ Poemi eroici , così chiederò libertà 
di spiegarmi in una materia di curiosa natu- 
ra , e non mai trattata da nessuno de’critici : 
certo è che le opere d’ Omero e Virgilio son 
ripiene di persone immaginarie ch’han vaghez- 
za in poesia, quando non sono impegnate in. 
alcuna serie d’ azioni* Omero, altresì rappre- 
senta U sonno come una persona^ e gli ascri- 
ve una breve parte nella Iliade j ma sì-eoTisi- 
derì che quantunque lo riguardiamo adesso co- 
me persona intieramente adombrata q non so- 
stanziale, i Pagani gli facevano statue, lo col- 
locavano ne temp) , e Io riguardavano come 
una reale deitài Quando Omero servesì d’ al- 
tre sìmili allegoriche persone noi fa che in 
succinte espressioni, le quali presentano alla 
mente un pensiero comune nella più aggrade- 
vole maniera, e ponno. considerarsi, come fra- 
si poetiche piuttpsjo che descrizioni allegori- 
che. In vece di dire che gli uomini fuggoiio 
naturalmente quando sono spaventati, dà cor- 
po alla fuga e al timore, e ne dice esser com- 
pagni inseparabili. In. luogo d’ informarne che 
il tempo -era .venuto , in cui ApoIlo dovesse,, 
ricevere la sua ricompensa, dice, che le ore 
gli portarono il guiderdone* In cambio dì dq- 
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ì scriver gli effetti prodotti in battaglia dallo 
• scudo di Minerva, dice che ne circondavano 
ì J orio il terrore, disturbo, discordia, furia, in- 
- seguimento , strage e morte. Nella medesima 
\ figura, ei rappresenta la vittoria seguir Dio^ 
j mede i la discordia come. la madre di distru-* 

/ zione e d’affanno; Venere vestita dalle Gra- 
I zie ; e Bellona avvolta in terrore e costerna- 
i zione. Potrei diversi altri esempi trac daOme*- 
ro, non che molti da Virgilio. Milton parr- 
\ mente suole nella medesima manièra' é^sprimer- 
si , come dove ne dice , che la vfttoria siede 
alla rnàn destra del Messia, quando marcia 
contpo'gli Angeli ribelli; dice che al far del 
• sole le ore levano la sbarra dalle port^ del 
lume ; e- chiama la discordia figlia deflaT coK 
pa.. Dell^istessa natura, son quelle espressióni, 

I in cui descrivendo il cantar del rossignuolo-, 

1 silenzio n aveci diletto e 

I sul comandar pace, che il Messia fece al caos 
I la confusione udì sua f^oce. Potrei, aggiugne- 
fc re esempj innumerabill ^dal nostro Poeta scritti 
I in questa bella figura. E chiaro che quelli già 
? -mentovati , ove introduconsi persone d’ urta 
natura immaginaria , son brevi allegorie jneJn 
proposte nel senso litterale, ma solò presenta- 
te, come circostanze particolari, a chi legge- j 
ed in una maniera inusitata e piacevole. Ma - 
quando tali persone vengono introdotte come . 
attori principali, ^impegnate^ itrunTserie d’av- 
. .veoimenti; nao troppo impiego, e in niun ma- 
\ do convenevole a Poema eroico, in cui devo- 
\ no apparir credibili le’^parti principali. Per lo 
che la colpa, e la morie mi sembrano Jmpro- 
pri in un^ opera di questa natura, quanto la 
^ forza o la necessità in ,una delle tragedie 
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schilo, il, quale rappresenta quelle due, perso- 
ne inchiodar Prometeo ad una roccia j onde è 
giustamente censurato da’prìmi celebri critici. 
Non mi sovviene d! alcuna persona immagina- 
ria usata in più sublime maniera di pensare 
che 'quella in uno de’ Profeti, il quale descri- 
vendo Iddio discendere dal cielo e visitar le 
colpe deir uman genere , aggiugne quella .spa- 
ventevole .circostanza; avanti lui andava la 
pestilenza, E certo che quella persona, im- 
maginaria saria potuta descriversi con tutto il 
suo trenp. La febbre potea . marciarle innan- 
zi, ir'dolore alla destra, la frenesia alla man- 
ca ; è la morte nella retroguardia. Ella pote- 
va introdursi scorrer giù dalla coda d’una co- 
meta, esser scoccata sulla terra da uh lampo, 
ammorbare l’atmosfera coll’ alito, e col solo 
fiammeggiar degli occhi spargere da per tut- 
to infezione. Ma credo che ogni lettore giu- 
dicherà che in tai sublimi produzioni il men- 
tovarla nello stile della santa Scrittura, abbia 
qualche qualità più giusta, le grande pK'i di quan- 
te altre, avria potuto trovar per lei il più inven- 
tor Poeta nella fecondità di sua immaginazione, i 
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Crudelis' uhique . . . 

Luctusy ubique pavor y et plurima mortis . 
imago. ■■ . ' Yirg. 

* 

M ilton dimostra un’arte meravigliosa nel de* 
zadgi c(^ -Gli vediamo successiva- 
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n ^nte dal delitt o^ passar fra 

riporto, vérg'ogha. 

;ad Una perfetta pen itenza. 
AUa ^ fine ~flel I ^rQ déciiao vengono rappresen- 
ta UpirÒst rafir, e ìnn^arè il suòlo' con' 
i ne’; al che 'il Pbeta aggrugne questa- bella 
costanza, che otTrìròno le orazioni penitenzia» 
li al luogo appunto dove apparse il loro Oiu> 
dice, quando pronunciò la sentenza» > ' V., 

— — Mosser nel punto istessù, 

Ore JDìo sentenziolli y e a lui dinanzi "f ', 
Si prostràr riverenti,- e conifeisaro^ , 

Ambo umilmente i lor. falli, e perdonò ^ 
Imploraro , irrigando il suol di lagrimei^^ 
Nella tragedia di Sofocle v* è una bellezza"^, 
dell’istessa natura. Edipo dopò essersi cavath;^ 
gli occhi , invece dì gettarsi da’ merli del pa»;. ' 
lazzo, come fa nella nostra inglese tragedla^f 
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il che suol dare non poco divertimento a 
udienza inglese, desidera esser condotto al/i 
monte Citcrone, per finir la vita in quel me-">^ 
desimo luògo dov’egli fu espósto in fanciullez^v 
za, e dove fora già mòrto, se fosse stato- ese-' 
guito allora l’ordine de’ suoi genitori.-.^-' - 4^, 
L’autore che non lascia mai di' poeticamcn- -V’ 
te esprìmere i suoi sentimenti, descrive ^prio- 
cipìo di questo libro raccetlazìone che iHc^oni.^ 
irarono queste pre&Mex^ in una Bre W ^ 
sona, formata- su quel vaso, passo nella ScriN . 
turai un altro Angelo venne jermò^ ^ 
appresso V altare , avendo un turHholo d'oro'^y 
e gli furono dati molti profumi y ncctoùchè ‘ nà* ^ 
desse alle orazioni di tutti i Santi sopra 
V aitar d' oro eh' era davanti al trono. È il, 
fumo de* prof limi dati alle orazioni de*Sanii^^ 
sali dalla man dell' Angelo al corpetto di Diowj, 
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Voliiro al Cielo i prieghi^ e ior la via, 

Smafrir non feo invidiosi venti 
Soffio thè gli rendesse èrrànti e vanii. 

Ma di dimension privi , passato 
Per le celesti porte ^ e dal lor grande 
Intercessor , d' incènso circondati 
Ove V aitar d' oro fumava 5 in vista 
Sen vennero del Padre innanzi al trono, 

L' istesso pensiero rìpelesi nell’ infercessiono 
del Messìa, con sentimenti ed espressioni mol- 
to enfatici. 

Fra ì passi poetici della santa Scrittura, che 
Milton ha si vagamente ìntessuti in iquesta par- 
te della sua narrazione , non devo tralasciare 
queIlo-4am.Bzechiele parlando- degli .Angeli 
che g)i appàrsero^n una visione, aMiugne^ che 
àvea ciascuno quattro faccie ^ che tuit'i lor / v 
'Corpi ^ ì' dossi] ^ le ali erano piene d'occhi 
d' ogn intorno,^ ' ‘ 

una ìucià a corte 

Di vigilanti Cherubin che avienòy 
Qual doppio GianOy quattro facciey è tutta 
Di begli occhi ingemmata la persona', 
L’adunamento dì tutti gli Angeli del cielo, a , 
sentire la solenne pronunci atà sentenza suH'uo- ì 
mo , è rappresentato in immàgini molto vive. ì 
L’ Onnipotente v’ è descritto Ticordarsì della ( 
Misericordia nel mezzo del* Giudicio , e co- | 
mandar Michele di fare il messaggio nelle più 5 
moderate espressioni, affinchè lo spirito dell’uo- \ 
mo affitto già dal sentiménto della sua colpa j 
e miseria, non ne restasse intieramente depresso, f 
• — — È perchè al forte • 1 

Rigoroso annunciar della sentenza, 

Non vengan menò, {perchè già ti veggo 
Contriti deplorar V eccesso loro, ' 
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Con lagrime) il terror tutto ne ascondi. 
La confereWA-^Ji A'dwno t* d’Eva, è fìjpìe- 
! na di sentimenti patetici. Levatisi 'quésTI, do- 
po la passata malinconica notte , scorgono il 
leone e 1' aquila inseguir ciascuno la sua pre- 
da verso le porte orientali del paradiso. In 
tal circostanza v’è una doppia bellezza j non 
solamente perchè predice grandi- e giusti au- 
gurj, sempre confacenti alla Poesia , ma per- 
chè esprime l' inimicizia allor prodotta nella 
animai creazione. li Poeta per meglio mostra- 
re simili cangiamenti in natura > non che per' 
abbellire il suo Poema con alto prodigio, rap- 
presenta il sole in un ecclisse. Questo parfico- 
i lare incidente ha pur anche un beireflètto sul- 
l'immaginazione del lettore, a riguardo di quel 
che siegue 3 perchè nel tempo istesso dell’ ec- 
clisse dèi sole, discende nel quartìero occiden- 
tale del cielo una nuvola d’ un’ oste angelica, 
e più luminosa che il sole medesimo. Tutto il 
teatro di natura è oscurato affin che quella glo- 
\ rìosa macchina apparisca in tutta la sua splen- 
^dida magnificenza. 

. Perchè pria che a metà giungesse il corso 
Qel giorno t si offuscato è V oriente} 
Perchè la bella mattutina luce 
Oriente g già più su quella nuvola 
■ Occidental costa , che di radiante 
Candor dipigne il firmamento azzurro, 

E lentamente giù se ne discende j 
Portando in sen qualche celeste salma} 
Ei non errò , che allor celesti schiere 
Da un del che di diaspro av.ea sembianza 
Sceser nel Paradiso, e sovra un poggio 
Fer alto: gloriosa apparizione l 
Non m’è d'uopo osservare quanto propria- 
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mente il nostro autore che sempre adatta le 
partì agli attori abbia impiegato Michele nel- 
l’espulsione cle’nostri primi parenti dal para- 
diso. L’Arcangelo in questa occasione non ap- 
jiarisce nella sua propria figura, nè j'n quella 
familiare forma , nella qual Rafaele lo spirito 
sociale, intratteneva il padre dell’ uman gene- 
re'avantl là caduta. La persona, J1 sembiante 
e il comportamento convenevoli ad uno spiri- 
to della pii'i alta sfera, sono vagamente descrit- 
ti nel passo seguente.' 

— — • E tosto V Arcangelo s' appressa , 

3Ia non già nella sua celeste forma: 

Uom par che ad incontrare altr'uom s' accia- 
Va militare porporino manto ^ 

Gajo più che' i già tinti in Melile a y 
0 nel sangue dei Murici di seray 
Negli armistizi già lelV ornamento 
j4gli antichi Monarchi ed agli eròi, 

E V Iride n avea tinta la trama : 

Va visiera .del-suo elmo stellato 
Alzata il d}scqpria d' età confine 
Alla virilità : come da lucido 
ZodiilCO'y da un pendaglio al lato scende 
La spada , (di Satan , fiero spavento ) 

V asta in man gli scintilla. Umile inchino 
Fe' Adamo. E V Angel in regai contegno 
S tassi y e dichiara si la sua venuta. 

Il lamento d’Eva quando ella ode dover par- 
tire dal giardino del paradiso è veramente pa- 
tetico. I sentimenti son propri al soggetto , e 
contengono altresì tutta.Ia dolcezza particola- 
re al bel sesso. 

Degg' io dunque lasciarti , o paradiso ! 
Abbandonar cosi te , suol nativo. 

Voi felici passeggi y ed ombre voi) degno 
T. II. g 
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Ricovero di dei! dove ^ quieta y 
> Benché afflitta y sperai spender V indugiò 
Del di che ad ambo noi mortai s'avanza, 
Ofl ori che non mai sotto altro clima 
Germoglierete , e voi già su 'I mattino 
Prima ed ultima mia visita a sera. 

Voi che allevai con amorosa mano 
Fin dal primo spuntar y cui diedi il nome, 
Ghi ergeravvi or al sole in ordin vario} , 
Chi disporrà vostre famiglie \ e il fonte 
D' ambrosia scemerà per irrigarvi} ,, 

Te alfin boschetto nuzial che ornai 
Di quel eh' è dolce all' odorato e al guardo^ 
Te come lascerù} Dove in più basso ■. r 
Mondo aspro e oscuro al paràgon di questo^ 
Dove volgerò mai gli err/imti passi} 
Respirar come in altra aria men pura - 
Potremo} Avvezzi ad immortali frutta, 

I' La parlata, di Adamo abbonda di pensieri 
egualmente compassionevoli, ma. più virili ed 
I elevati. Nulla puA concepirsi più sublime e poe* 
ilico del passo seguente. 

Ma quel che più tn' affligge è tal partenza, 
'Come se ascoso io debba esser dal suo 
Cospetto., e privo della sua beante 
Grazia, Qui frequentar potrei divoto . . 
Quei luoghi tutti eh' ei di sua divina 
Degnò presenza, e dir a' figli miei’. 

In questo monte ei mi comparse , e sotto 
Quest' albero ei visibile si stette: ^ 

Fra questi pini udii sua voce, e seco _ 
Parlai su questo margine del fonte. 
Cotante erger vorrei d' erbosi cespi , . 

Are di gratitudine , e dai rivi 
Tutte ammassar le colorite pietre. 
Monumenti e .memorie all altre et odi , 
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• • 

Ji por su quelle' per votiva off erta z 
Dolce olezzanti gomme' e frutta e fiori» 
Dove in cotesto basso, mondo y. dove 
Cercherò io le 'scintillanti sue . , 

Apparizioni, -.o de' suoi passi .V orme} 

Che sehben mi involai dal suo disegno : . 

Pur richiamato, a. prolungata vita . , , 

- Ed a promessa stirpe., or. lieto, io miro 
-Di sua gloriale traccie ancorché estreme, 
E da lontan le sue vestìgia adoro. 

L’Angelo di poi conduce Adamo al più aitai 
monte del paradiso, e. .gli presenta intorno tiit-i 
to un emisfero, come teatro proprio a quel’ 
visioni che doveano esservi rappresentate, 
già osservato come*il progetto del Poema 
Milton sia in molte iparticoiarità più nobile . 
che quello deUa- Ilìade o deH’Eneide. All’eroe ; 
di Virgilio vien presentata, la vista di tutf ij 
suoi discendenti' j ma ser. quell’ episodio è giu-\ 
stamente ammirato come uno de’più nobili db \ 
segni in tutta l’ Eneide, devesi pur conceder^ 
che quel del Milton sia .d’ima natura' superior 

‘ " n gènéie. 


alcuna- particolar prpgenìé èpL* 
tua stejttaesi 

In quella gran. i-àssegna presentata ad Ada-‘ 
mo di tutt’i .suoi figli, i pripii ogg ett i ^si- 
hiscoho la storia di, Caino; e 
curiosità e quei naturale orrore in Adamo al- 
la vista del prinio moribondo uomo., son' mi- 
rabilmente accennati.. 

Ma non ho vista or io. la morte i E' qibesta^ 
La via- che a sua natia polve uoni.ritornd} 
Oh vista di t'error, schiva e deforme' 

A mirarsil -oh a pensarsi orridai oh- come. 
Oh come spaventevole a provarsi l A\ 
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La seconda^ visiflne. .filL presenta l’ i mma'gine 
della morte in nioltavarietàd’apparènzc^ L’AiT- 
7fielà ^er~dargli uh’ idea generale” degli effetti 
I dei suo delitto . sulla di lui posterità, pongU 
ì avanti un grande ospedale o casa di leprosi , 

; ripieno di persone afflitte d’ogni sorta di ma- 
;lattie. Oh! quanto al vivoil'Poeta descrive le 
i persone ammalale e languide per lenti e incu- 
irabili morbi; per via di convenevole egiucli- 
'jzioso uso deile essenze immaginarie mentovate 
già nell’ ultimo foglio. 

Fieri gli smovimenti eran\ profondi 
1 gemiti. Dall' uno all' altro letto 
Jiffaccendata iva a gi infermi intorno 
La disperazione-, e tr'fbrfante 
Sovra loro vibrava il dardo morte, 

Ma indugiava a scagliar, benché sovente 
Infocata con voti come il sommo 
Del loro bene, ed ultima speranza. 

La passione di Adamo in quella occasione è 
molto naturale. 

Qual core di macigno ad occhi asciutti 
Potuto avria mirar vista si orrenda! 

JVè Adam poteo, ma pianse ^ ancorché nato 
Fi di donna non fosse. La migliore 
Parte dell' uom da compassion fu vinta , 
alle lagrime ei diessi in abbandono, 
i II discorso seguente fra l’Arcangelo e Adamo 
abbonda d’una morale nobilissima, non v’è 
nella Poesia parte più dìiettosa d’un contrasto 
e opposizione d’ incidenti : e perciò 1’ autore 
dopo quel funesto,, pxpspetto di 
lattlàl ihìftrduce una scena^di gaudio^,^’*.!, mo- 
re e' dì ffestà.' Il'segreto piacere eh’ entra nel 
cor d’Adamo attento a quella visione, fu in- 
ventato con dilicatezza grande. Non devesi nc- 
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gìigere la descrizione del lascivo femmineo sino- 
Jo y il quale sedusse i figli di Dio> come là 
^Scrittura gli chiama. 

' Quello che visto hai già femmineo stuolo 
» Che di dive parea sh allegro e gajo , 

’• Si molle y ma d' ogni bontà spogliato y : 

“ In cui r on or domestico di donna' 
Consiste e il principal de' pregi suoi: ' 

Solo allevate e ammaestrate al gusto 
•’ Di lascivia appetenzay al cantOy al ballon 
A vestimenìa y a dance ed ad occhiate -y . 
D'uomin la sobria stirpe , la cui vita 
Religiosa die' V eletto nome 
Di figliuoli di DiOy ceder vedrassi 
Ignobilmente lor virtude e fama y 
All' insidioso vezzeggiar di queste 
Belle Ateiste': ' * _ . 

La seguente m d’unajiatura tutta con-, 
trarla, e fipTe'na degli orrori della guerra; , alla 
vista della quale^ ^Adarap^ distempras^ ini lagrir” 
me-, ed esclama appassionatamente cosi. 

Ah\ Chi'son quei} ministri son di morte \ 
Non uomini y se puon tanto inumani . 
JVIorte agli uomini dar , moltiplicando 
Innumerahilmente il reo peccato 
Di colui che al fratei tolse la vita. 

Poiché di òhi y se non de' suoi fratelli 
Fa strage uomo che l' altro nom distrugge^ 
Milton per proseguire con piacevole varietà, 
nelle sue visioni, dopo aver eccitato nella men-' 
te del lettore le diverse idee del terrore con- 
formi alla descrizione della guerra, passa alle 
immagini piè dolci di trionfi e feste nell’altra 
visione di dissolutezza e lussuria per introdur- 
re il diluvio. 

Senesi che il Poeta ebbe in vista Ovidim 
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nella descrizione del diluvio universale, 'e qult)'* 
di osservar si deve c^AOuStUantó jgìudiziq egli 
sfugga il sopr^Jbbondante, e il puerile del^qè-^ 
fa latino. Non vediamo "qui nè il lupo nuotar 
• Tra le pecore, ne alcune di quelle 'scherzevoli 
) immaginazioni censurate da Seneca, conte scon-' 
/ vene vóli alla gran catastrofe della natura. Se 
< il nostro Poeta n’ha imitato, quel verso che di- 
j cè non vi fosse altro che mare , e ohe questa 
; mare lion avesse lidi, non iìssovvi il pensiero, 
talménte j che ne potesse con Ovidio incorrer 
censura. L’ultima parte di quel* verso in Ovi- 
dio è vana, e superflua , ma in Milton giusta 
e bella. • < .... . X,’ 

Jcimque mare et tellus nuUum àiscrimen 
habebant 

Nihil nisi pontus erat , deerant quoque- 
littora ponto, Ovid. 

Mare il mare copriai mar senza lido. Milt« 
La prima parte della descrizione in Milton 
non antecipa la seconda. Quanto è quel che sie« 
gue nel nostro Poeta inglese in quella occasio* 
ne, più grande e solenne. 

Entro a' vasti palazzi , ove pur dianzi 
Regnato il lusso avea: marini mostri 
Nido e tana f accani * < 

che quel luogo delle metamorfosi , . dove i 
mostri marini nuotavano , dove le capre sole- 
vano pascere! II lettore^trqyerù molti altri~pa£a^~ 
si somiglianti nelle latine.e inglesi descrizioni 
del diluvio7’dove il nostro Poeta ha visihU 
vantaggio^ L^etra oppressa da nuvole, le Tui- 
■ hósè piaggie,ie inondazioni de’ mari son de- 
scrizioni degnissime d’ osservazione. La circo-, 
stanza appartenente al paradiso è sì vagamen- 
te immaginata,' e convenévole 4)i sentimenti di 
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molti 'ciotti autori , che non posso astenermi > 
di collocarla in questo foglio. / 

• Dalla forza dell' aeque anche allor questa/ 
'f. Monte di paradiso dalla sua ■ 

'io.Sefie rimosso fin'., de' flutti il corno 
'' L' urterà, con le sue guaste verdure 
' Giù pel gran jiume^ e gli alberi a seconda. 
Entro all'aperto golfo^ ivi a restarsi <■ 
Isola, salsa, e sterile j un ricavro 
o' D' orche e di foche ', e de' marini mostri 
'i .^gli ululanti rìtuchi echeggiante:. 

' Il passaggio, del Poeta, dalla visione del dL 
. Invio ■che'.nè*.3i^^-in..AdaaiP. è „dj _ 

un’estrema grazia» e copiata- da Virgilio, an- 
corché il primo pensiero introclorttovi_sià piu 
simile allo spirito d’Ovidio. " /rf' 

- Oh come allor t' addolorasti AdamoV 
Di tutto il germe tuo la fin. mirando: > 

• ' Depopolazionl misera fine \ _ • 

- Te un altro di lagrime, diluvio , - . 

• Altra di duolo inondaziqn sommerse ^ \ 

= h Assorbendoti . Ai pìzr '<do' figli tuoiy • \ 

Sin che ti. rilevò con man gentile . \ 

D Angelo , c in piò ti sostenesti alfine y | 
Ma sconsolato qual fremente padre . | 
Sovra i corpi de' suoi figli eh' a un tratto | 
Tutti spenti gli fur sugli occhi suoi: j. = 

^ Sono stato più particolare nelle mie citazio- 
ni deir undecimo libro del Paradiso Perduto, 
perchè non è generalmente contato fra i pj-ù 
notabili, di quel Poemai per lo che, forse- chi 
legge potrebbe facilmente trascorrere que’ di- 
versi passi in essOf che meritano la nostra am- 
mirazione. dpodqiyìmdi^^lsQn^ in 

ro fondati sii la’solàxTrcò^^ partèh- 

■ za djlIn^OtlJii^ ^ 
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ancorché questa, non sia di per se un soggetto 
tanto sublime quanto quello della maggior par« 
te de’precedenti libri, ella è pur divisa e di- 
versificata con tanti e tanto sorprende voli Ini-* 
cidenti e grati episodj , che questi due ultimi 
libri non ponno riguardarsi come parti inegua^ 
li di questo divino Poema. M’è d’uopo aggiu- 
gnere in oltre che se Milton non. avesse rappre- 
sentato i nostri parenti scacciati dal Paradiso» 
la sua caduta deir litìmp saria stata non cqm-.. 
piuta, e per conseguenza l’azione imperfetta^ 

SPETTATORE DEGIMOIXAVO. 

Segnhis irritant animos demissa per aure& 

. Quam quoe sunt opuHs suhjecta fid^libusilìorK 

N 

j^^ilton dopo aver rappresentato in visiona 
l’istoria deir uman genere fin- al primo graob 
periodo di natura, spedisce il resto, in. narra- 
zione. Egli divisòi una.bella ragione per il prò*. 
ceder dell’ Angelo con Adamo nella stessa ma- 
niera; ancorché la- vera ragione senapa dubbio 
fosse h difficoltà^ ch’avria. trovata il Poeta nel- 
l'ombreggiar un storia tanto mista e* compli- 
cata d’ oggetti visibili. Avrei voluto, però, che- 
r avesse fatto, qualunque fatica costatagliene 
fosse per via pur di visioni. Per dir franca- 
ifiente la mia opinione, parmi, eh ^ 

.le "dèn^lstorfa ‘deir uman genere in visioni , e 
éartè ih' narrativa , sia come se un pittore di v 
istoria mettesse in colori J^ metàldel s^uò^ 
getto^ e ìSefivesse la parte restante. .S’egli è 
pur véro che mai questo Poema Upguisca', è 
aoio nella suddetta ffarràziòhe , dove, in aUuai ' 
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_Iuoghl r autore stette così attento alia scienza 
teoJogica, che trascurò la poetica. La narrati- 
va jpup si ^VA-.ruo-Jto felicemente in diverse, 
decagoni , davg ri soggettò e capace cl’ orna- 
menti poetici^ come particolarmente’ nella con- 
fusione descritta tra i fabbricatori di BabeJ/e, 
e neir acceunamento de’ flagelli d’ Egitto, La 
tempesta di grandine e fuoco, . coll’oscurità che 
coprì la terra tre giorni, son descritfe con gran- 
d energìa, II vago passaggio che siegue, sorge 
dai sublimi indiz.; nella santa- Scrittura. 

E domato cosi da dicci piaghe 

Del Jiuine il Drago sopporrassi allora^ 

A lasciar via partir tutto Jsrcielej 
Uiriiliiirsi fia visto sovente 
•L' ostinato suo cor y ma come ghiaccio y 
Ghe dopo di sgelar y più si congela y 
più indurato ancor Jìa, sinché in sua rabbia 
Quei che pria congedòy perseguitando y 
Con tutta l'oste seco yU mar lo inghiotta ^ 
Mentre lascia passar gli altri y guai soprot. 
Arido suol jra cristalline muray 
Starsi così dalla mosaico. verg.a. , 

I-mposto y 

Il Dragone del Ji ante e un’allusi_qne al' eoe- 
codrilta'f^e abita nel Nilo^ onde all’Egitto» 
deriva ab-honJanza.. Questa allusione e presa- 
da quel-sublime passaggio- in Ezechiele; Cosi- 
ha detto il Signore TiTdióy eccomi soprit te • 
Faraone Re d' Egitto gran DragoneyChe giacv 
in mezzo de' tuoi fiumi y che hai dettOy il mio- 
fiuìne è mioy ed io son fatto da me stesso»-. 

Milton ci dà. un’ altra nobile e poj^tÌCAc.ino--Ì 
magine nella iti é;d^iyiaa.,des(u^ . 

quasi paróla, per parola'~dalK istoria di Moisè> 
Tutta- nottfi in lor. traccia ei. movcy e il suo> 
fi T 


■i^6 5 P E T'T AI O a E 

- Jppressar da caligine è interrotto 

Fin al mattino ; e aìlor Dio riguardando 
Fra V ignea colonna e fra le nubij ù 
Tutta iCoin-olgerà l'oste nemica y t 

E de' lor carri infrangerà le ruote* 

Móisc per du’in comando y ancora 
Distenderà la sua potente verga 
.Sull' onde y e l' onde ubbidiranno al cenno"^ 
Ecco tornar sulle schierate squadre ^ 

/ frutti e sormontar V egizia guerra. 

Il disegno principale di questo episodio, era 
dar Adamo ùn*^ idea della persona santa , cHo - 
dov€a-~r-i«t*4i+Hr~la natura umana in quella fo- 
,ilcìtìi e perfezione'ond'era caduta; e quindi il 
/.poeta si limita alla linea d’Àbramo, onde il 
Messia dovea discendere. L’Angelo è descrhto 
I veder il Patriarca attualnaente viaggiando verso 
» ia terra di promissioney il che dà una parti- 
/ colare vivacità a questa parte delia narrazione» 
— - Io il veggo, e. tu noi puoi. 

Cori quanta fede ei lascia pur quei numìy 
, Gli amici e il suol nativo, un di Caldea, 

-, Or passa il guado d' Haran , e conduce 
Vasto armento , ampie greggie, e nupierosa 
> Servitù: non , errante in povertade,. 

: i Ma tutta sua possession confida -• 

In Dio che interra sconosciuta il chiama 
- ' Egli or giunge in Canaan, veggo sue tende 
Accampate appo Sichem sulle prossime 
Pianure di Moreb-, gitivi ei, riceve 
La promessa del dono a sua progenie, 

. Di tutta quella region da Hamath 
Aquilo.nar*fìno al deserto australe, 
t (Le cose ancor .non nominate io chiamo 
<■ Per .lor nome ) , . 

) .^^Siccome la vision. dl* .Virgilio nel sesto ‘ dcL 

f 
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1‘Eneide veris.'inilmente, diede a Milton il mo- | 

, tivo, di tutto, questo episodio,, ■così. l’ultin>a linea | 
è una traduzione di quel verso, dove Anchise I 
fa menzione de’ successivi nomi de’luo§hi. | 
Hcec tiim nomina ernnt, nimc suiu sine' 
nomine terra,^ ' ^ 

Il Poeta vagamente rappresenta la gioia ^ 
r allegrezza di cuope*in Adamo sulla scoperti 
del Messia. Ei ne vede il giorooda lunge peK > 
via di simboli, e d’ombre, e ne gode j ma-quan-l ; 
,do trova la; redenzione dell’ uomo. compitai, e ! 
^ il: paradiso rinovata, esclama incestasi, ' / 

. ' Oh infinita. hontà\ Bontade immensa Ì j 
C he produrrà tutto quel, ben dal male, ec* 
Accennai nel. mio sesto foglio sopraeMilton, ! 
che ujtt pipema eroico , s^econdo roj>inion.e dei 1 
o raigliorL.Cxiticj..» .dexve.EnirèXlélieemttnfiB^':^ 
sciar la mente del lettore condotta fra. molti 
dubb], e tfMoti', itiq««L6Éadim4v ia 

uno stato di, f rliTttqiQitlità:o«oddisfazi II sog- 

getto MI M3lj^ per tante '^Itre'qualità coinhien- 
dàbfle , erà^.d^ìfi^ in, questa, particolarità. 
Qui dunque U,,Eoe£a ~QflTécÉéEèiTté’'glù'- 

dizìoj’ non. che faeli«tsima, invenzione me l-troya r 
un metqdj) per^upprli re qpgi;taj.oatarale.. difetto,, 
neir argomento ;. COSI, egli \ci: Iascia':vpdcX®.-.J.!V 
. iine V.dvvers^rio dell’ uraanV genere nel più in- { 
•fi^o stato di I 

de nella jpol ve r é~,~’ie' ViF^^pTì?.; 

imtnérsò ih" Tormenti., ÀI coht rari ò^T nòstri dii 3 ~ 
pfimi'parenti sono: cotìfdrtatl in^sognf e vTsia-" 
ni,* rallegràti con 'promesse di saivazìone,' o sol- 
levati*- a speranza di felicità, noaggiore-.c^ Ja. 

• perduta. In somma^ S.atana ‘vien rappresentato | 
miserabilissimo nel colmo , de- suoi trionfi , e I 
, Adamo trionfantemèirestremo della sua miseria. 
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II Poema ^di Milton termina molto , nobilmeni 
te. Tj ' n^itjm iparlate .dlvAdama e, 
gelo soh "ripiene di sentimenti 
tij^. il °sonnÒ‘ d’ E vaV *e gn^ffetti 
^Hì^o il perturbamento dell’ anima , producono 
la med^^sima sorta di consolaaione nel Rettore, >. 
che non può leggere J* ultima bella parlata^ 
ascritta alla madre delFfiman. genere^ senzaua 
interno piacere e soddisfazione. 

Onde tornii ove andasti io>so: che Dia 
Nel sonno è ancora y e fa suoi niessi i'sogniy 
Che propizj ei mandommi.a presagire 
Qualche gran bene fin da quando afflitta 
E dal cordoglio stanca a dormir: c^di : 
Guidami y indugio in me non èyV andarne' 
Tecoy è lo stesso a me che qui reslarmii 
Come lò starvi senza t6y sarebbe 
L' (stesso che malvolentier partirne* 

Tutto quello che al del soggiace ,, e tutti 
I luoghi a me tu sei: tu che hai per mio 
Perverso errar y dal paradiso esigUo* 
Questo inoltre e certissimo córforto 
- ‘ Reco di qua *y eh* io già perdendo iL tutto^ 

( Tal concesso è a me irìdegìia alto, fauóxe)^ 
'Pur la fonte sarò donde il promesso- * , 
Seme verrà, ristorator del: tutta 
‘ Ne’ versi seguenti onde finisce Poema scin- 
tillano radianti Immagini ed espressioni poetiche#, 
j Eliodoro nell’ Etiopiche e’Jnfbrma che il mo- 
I vimento degli- dei differisce' da quello de’moi> 

I tali in questo ; i primi non muovono i piedi ^ 
f nè procedono a passi; ma scorrono immobili 
!| su la superficie della terra. Osservisi quanto 
I poeticamente Milton faccia cosi , mover gli Àn- 
I geli che dbvean impossessarsi del paradiso, 

^ . JEva r uniyersal madre sì disse 
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Se ne compiacque Àdam ^ma non rispose. 
Troppo vi'dn l' Arcangel era ; e tutti 
Discendevano già dall' alto colle 
Jn fulgida ordinanza i Cherubini 
Alla lor fissa stazion , radendo 
Il suolo a guisa di meteore: come 
Sorta da un fiume vespertina nebbia 
Spandesi per la^ piaggia paludosa y 
E avanzando terrena veloce incalza 
Jj' agricoltor che al suo riposo torna. 

Atto dinanzi a lor vien fronteggiando 
lì imbrandita di Dio spada , e divampa 
Feroce qual cometa', — 

Il nastro autore nel seguente passaggio, pre< 
se l'idea da quello della scrittura, ove l’Ange- 
lo conduce fuor della città Lot e sua famigliai 
— — Onde tosto i nostri lenti 
Genitor per man l' Angelo prese, > 

Dritto all orientai porta guidolli 
E di là ratto ancor giù per la rupe 
Alla pianura soggiacente ; e sparve. 

Ambo addreto in guardar , ec. 

La scena che sorprende i nostri primi pa- | 
i*enti nel rivolgersi al paradiso,, fa viva im- i 
pressione nella nostra immaginativa-, come pur | 
le naturalissime lagrime versate in quella oc- j 
casione. 

Ambo àddretà in guardar: vider su tutto 
Il lato orientai del paradiso , 

Ondeggiar quella fiammeggiante spada , 

E ne vider la gran porta da facr.ic 
Tremende , e da infocate armi affollata. 
Spargere alcune lagrime natura 
! Lor-fece, e ne fu tosto il ciglio asciutto. 

Tutto dinanzi a lor giacesi il inondo 
Ove al riposo scegliersi dimora, 

Provvidenza è lor guida, 
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Se potessi presumer r 1 minimo cangiamentoi' 
in quest’ opera^divjna , PÌydirt^f^rpi rhp [| 
sapi^i ji pieglìo finito sen za i jlue. vej^ i seguenti 
— A passi erranti. 

Lentamente a traverso EdeUy per. viano^ 
Preser la loro solitaria via, 

I quali ancorché belli , son. di gran' lunga 
inferiori al 'precedente passaggio,, e rinuovano 
in mente al lettore l’angoscia y già. dall’antece- 
dente considerazione mólta scemata. 

Tutto 'dinanzi a lor giaceasi il mondo 
Ove ah riposo scegliersi dimora,^ 

, Provvidenza è lor guida,. 

' U numero dei libri nel Paradiso. Perduto e- 
simile a quei. deH’£lncide. Il nostro autore nel- 
la prima edizione divisò, il- Poema in dieci 
libri, ma di poi separò il settimo, e ìLduode- 
cimo in due, con alcune piccole addizioni- Fu 
questa seconda divisione , a» ben. esaminarla , 
fatta con gran giudizio; e non già per chime- 
rica idea di rassomiglianza a Virgilio, ma per 
più giusta e regolar dispozione della grand’opra. 

Quei che’ han letto Bossuet molti de critici 
in appresso^ non vorranno scusarmi, se ' non- 
espongo la particolar mor.ile inculcatane! Pa- 
radiso Perduto: ma io non posso in verun con- 
to pensar coll’ autore francese , che un poeta 
epico abbia pi imieramente.a sceglier una certa 
morale per te’ssi tura e fondamento del suo Poe- 
ma, e di poi trovar una storia: son però del 
parere, che ne.ssun giu.sto Poema eroico fosse 
mai o possa esser fallo onde un’eccelientgjj^jjj»-. 
raliuJiQn possa dedursi. Quella che doxauja.. in 
MJ^I^n é M più univ ersale ,ed utile ,,ed.A- in,^ 
sómma la seguente, che l' ubbidienza, alla vo- 
lontà di Dio rende felici gli uomini y e la^ 
disubbidienza gli rendè iiifèlici. Questa è vi- 
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Sìbilmente la morale cle^a principal parte del- l 
ristoria che verte fra Adamo ecì Èva soggior-/ 
■nanti in paradiso, mentre serbavano ìrcoman-| 
damento dato loro, e scacciatine subito che 
1’ ebbero trasgredito. Questa è altresì la mo- 
rale deirepi.sodio- principale che ci mostra co 
me una molti tjLidine,..d’Angeli caddero dallo sta 
lo di felicit.\ , e furon gettati neirinferno pe: 
la disubbidienza» Oltre questa gran morajc, da 
riguardarsi come Tanima del Poema, ve he sono 
infinite altre inferiori nelle sue diverse pàrfìT" 
che rendon quest’ opra utile ed istruttiva più 
che alcun altro Poema Ih qualunque altra lingua. 

Gli Osservatori dell’Odissea, dell’ Iliade e 
dell’ Eneide presero molta cura a fissar il nu- 
mero -de’mesi o giorni contenuti nell’azione di 
que’ Poemi. Se alcuno pensa che ciò ne vaglia 
la pena in Milton, trover.V che dalla prima 
apparenza di Adamo nel libro quarto alla sua 
espulsione del paradiso nel duodecimo, l’auto- 
re computa dieci giorni. In quanto a quella 
parte dell’azione descritta ne’ tre primi libri, 
siccome non passa fra le regioni della natura, 
cosi non mancai d’ osservare non dover esser 
questa soggetta a calcolo di tempo. 

- Ho finito le mie osservazioni sovra un’opra 
di tant’onore alla nazione inglese. Ne h p preso 
una vista generale* sotto i quattro capi, dèTsog- 

e dello sti- 
le, facì^TcI^*^gnuno di loro ja materia d’un fo- 
gfiò particolare; cd ho in. secondo luogo men- 
tovalo le censui:e„xii.e. può incorrere il nostro 
autom sotto ciascun di que’capi, limitandole a 
due fogli, ancorché avessi potuto aumentare il 
numero, s’io fossi stato disposto a distender- 
mi in soggetto così dispiacevole. -Gre.clo però 
che il più severa dc’lettqri non ci ù’pverà al 


% 

152 SPETTATORE DECIMOTTAVO, 

cun picciolo errore di poesia eroica chs noir 
venga s.olto uno di (jue'capi fra i quali ho di* 
stribiiifo i difetti. Dopo aver trattato cosi am* 
piamente del Paradiso Perduto, non ho potu- 
to giudicar sufficiente' 1’ aver celebrato questa 
Poema nel tutto , senza discendere alle parti- 
colarità. Per lo che ho dato ad ogni lihio ui* 
foglio , e cercato non “'sótb di dimostrare che 
il Poema sia bèllo in gerrerale , ma indicare 
altresì' le sue particolari eccellenze, e deter- 
minare óve consistano. Ho cercato mostrare 
che alcuni passi sian belli' per sublimità, al- 
tri per tenerezza, altri per esser naturali, chi 
comméndàKIIe per le, passióni , chi la mo- 
rale, taluni per sentimenti, e molti per espres- 
sione* T\Ti sono ancora ingegnato far vedere co- 
me r ingeg.no del Poeta spicca in felici ritro- 
vamenti, in remote allusioni, o imitazioni giu- 
diziose ; copiando o imitando Omero e Virgi- 
lio; ed elevando le proprie immaginazioni eoa 
I’ uso di diyersi passi nella santa Scritfur.'i. 
Avrei potuto inserire ancora diversi passi del 
Tasso imitati j ma siccome non riguardo il Tas- 
so di merito eguale, cod non volli render per- 
plesso il lettore con tai citazioni, che av l i an po- 
tuto dar maggior onore all’italiano, che aH’in- 
glese- Poeta. Ih somma ho cercato particolariz- 
zare quelle innumerabilì sorte di bellezze, che • 
or saria tedioso ricapitolare, ma son essenzia- 
li alla Poesia , e non manchevoli certo nelle 
opere di questo grand'autore,. Se al principio 
neH’impegnai mi in questo disegno, avessi pen- 
sato ch'eì fosse per condurmi a tanta lunghez- 
za , forse me ne sarei sgomentato, ma la cor- 
tese accoglienza incontrata fra quelli de’ cui 
giudizj fo grande stima, non> mi lascia onde 
pentirmi del mio lavoro. 
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!^Jiuna cosa fa traviar gli uomini d’ingegn® 
più che il voler essere singolari. Quando una 
tale affettazione viene a pubblica luce per vii 
di scritti adorni di spiritosa letteratura i per> 
niciosissimb egli è lasciare scorrere l’una senza 
freno, e gli altri senza risposta: perchè i let- 
tori son nella piu gran parte troppo sovente 
abbagliati dal falso splendore della novità, per 
non esser eglino abili al rigoroso esame del.- 
r altrui raziocinio : il ohe- involve molta diffii» 
coltade e fatica. £ quindi pur troppo spesso 
].a verità è travestita, e gli autori e lo nazio» 
ni son malo al pubblico" rappresentati. 

Monsieur de . Vxdtaire celebre Poeta francese) 
pubblicò, non ha molto, ua saggio o sia ra- 
gionamento critico sull’ epica poesia nelle na- 
zioni europee, daOmero £npa Milton. Avreb- 
b’egli dato un miglior titolo all’opra sua> se 
l’avesse intitolata saggio sull’epica poesia,, ov- 
vero, ragionamento crìtico su i Poemi epici. 

Io non ho ancor mai sentito parlar di Poemi 
epici asiatici a americani } nò uditQ dir che 
vi fosse epica nazional poesia. 

Osservando io dunque in varie parti di que- 
sto nuovo trattato, molte false nozioni del na-, 
zionale italiano gusto in letteratura, enonpor. 
co di falsissima acutezza a dispregio d’uno dei 
migliori nostri Poemi , e a disistima di molte: ^ 

sublimissime parti del divinp Poema inglesey| ; 
del Paradiso PerdutOj pensai che la naturalei, : 
obbligazione di difender il generale letterario ' 
gusto del ngio. paese > e l’ amor delia verità) 
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m’astnngessero^a, V;p^4ipai’e.,dtt.e gran Poeti »s- 
caliti' da que'stÀ nHo.vo,;i,n 5 egaosQ.vCyit]co : taiito 
particotarmente più j per aver io gii da mol- 
ti anni intrapresa la. traduzione dell’ inglese, 
criticato Poema.. - • ‘ ■ 

'■ ‘ Prima ch’altri venisse allo stretto, esame del- 

• * • 

^eda me travate difettose partir di questo sag.- 
t gìo, specialmente di quello che al. Poema. del. 
* Milton concernono; saria, d’uopo o il. rammen^ 
i tarsi' o. il leggere- quel dottissimi Spettatori , 
f tche il celebre • gentiluomo. Giuseppe. Àddìson. 
I segretaria. dì Stato gii scrisse sopra il Paradi- 
I so Perduto,. Tal lettura ridesterebbe quelle oi? 
' vie più al proposito e rettissime idee ; che 
I forse .potrebbono esser s.U.te sopite, da. questa. 
ì artificiosa critica. 

1 lettori.'ci vedrebbono. anche Omero a.ssali^ 

' to ancora in questo saggio ,, e il: vedrebbero , 
di 00,4. nel suo. vero lume, ed appagheriano una 
lodevole ^cùrioiÌtù'.,d’ Msérvare quali .dider'enti. 
impressioni, <*an medesima .aggètto Abbia fatte, 
-.•nelle •menti, dell’ AAdison->e d^l .Voltaire.,, * 

' Io non dirò, molto, in difesa d’Qmero sì mal. 
trattato, da questo criticoi Queldivlno JPoeta e, 
stato- già, si vittoriosamente difesoda. amplissi- 
ifime 'penne, che non. ha bisogno, della mia de-, 
iole assistenza.. Avrei, solamente voluto che la, 
incómparàbiie madama, Dacier fosse poco più, 
lungamente vissuta, per vedere monsieur Vol- 
iàire parteggiare col. buriescq. Omero la morè. 
te> è a.,, un tempo ist,esso..non .meravigiiarsené. 
è ridere; • t- s.^ <: 

"«■ 'Tu, gìà.-da me av.vertjtoi a primo, il lettore a 
non -lasciarsi disviare, 4». un’ artijSciosa m.àniera. 
‘di scrivere.- Ora gli -dimostrerò quanto liso sia. 
Stato.' fatto. d\itfgegnosa .-tnalia.in questo, ragio-- 
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inàroenfo. Che sterminato campo farvisr nelprim- 
cipio apparire per la libera e piena carriera 
deir Epica! Ma in breve poi 'quell’ immeftso 
prospètto a poco 3 poco raccorciasi in angu> 
atissimo spazio: nel particolar -gusto di ciascu-. 
na nazione; e ciò, còme monsieur Voltaire la 
intende , per lo cangiamento giornaliero delle 
arti^ ■ (y. 

A pagina' ^2. Ma non conviene 'delie iur 
menzioni dell arte quel che delle opere di na^ 
tura. La fantasia medesima, onde la Poesia 
fu inventata f cangia 'Ogni ‘giorno tutte le 
sue produzioni , perch' ella, stessa è soggetta 
ad eterne vicende^ la poesia e la musica 
de' Persiani differiscon tanto dalle, nostre \ 
guanto la’ loro, lingua, 

Questa nozione può esser vera nelle meccanU 
"che,ma non mai «elle arti liberali e nelle Scien- 
ze ; perch’ elleno sono fìssati sovra fondamen* 
tali, invariabili, naturali e intellettuali principi. 

La fantasia, la quale senno, di M. Voltai» 
re, fu inventrice della Poesia, ogni giorno pro- 
duce qualche cosa di nuovo ; ma non compren- 
do come ciò sia lo stesso che cangiar tutte le 
sue produzioni. I costumi e le guise tanto in 
pace che 'in guerra , ‘avendo in qualche manie- 
ra cangiato, sono state in conseguenza descrit- 
te in differenti maniere ; e molti nuovi nomi so- 
nosl dati alle cose nuovamente ■ inventate o sco- 
perte. Ma che però? la Poesìa non ha cangia- 
te le sue produzioni. Ogni specie di poesia è 
pure ancor la medesima : ed, in quanto all’epi- 
ca; i due più antichi Poemi sono quelli d’Ome- 
ro, le cui pedate sono state senza dubbio se- 
guite poi da Virgilio, dall’ Ariosto, dal Tasso 
« dal Milton, senza eh' io 'mentovi Aristotile il 
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quale da que'due Poemi trasse le regole cfiie 
egli diede dell’epica in armi, battaglie, asse^ 
dj, valore , vittorie,- sconfitte ec. sono state le 
medesime da Achille fino a Rinaldo e Tancredi. 

La polvere da schioppo è moderna in venzio-r 
ne, e benché abbia cotanto alterata l'arte deL 
la guerra j con tutto ciò i soldati dicono che la 
maggiore uccisione accade quando si viene al- 
le armi bianche: antica maniera di combattere. 

Il maggior cangiamento è avvenuto nella re- 
ligione , e questo ha solamente alterato 1’ og- 
getto dall'adorazione ed il rito. TempJ, alta- 
ri , sacerdoti , adorazione preghiere ec. non 
hanno cangiato- i lor nomi. Tutte le «mane pas- 
sioni, tutti gli oggetti di natura i più conve- 
nevoli a < belle descrizioni a similitudini, so- 
no stati sempre gli stessi non solamente fin da 
Omefo , ma fin da Adamo, e saran tali fina 
alla fine del mondo. 

Dov’è dunque di grazia , questo cangiamene 
to di produzioni nella Poesia? la novità delle 
cose e do’costumi, e le difìèrenti maniere d’e- 
sprimerli, fanno una perpetua varietà, ma non 
cagionano mai alterazione alcuna nell’ arte , e 
non cangiano le di lei produzioni. 

Leggansi per esempio^ i duelli fra Achille ed 
Ettore, con lancia e scudo: fra Enea e Tur- 
no con un giavellotto e un termine j di poi fra 
Sacripante e Huggiero , e fra Ruggiero e Ro- 
domonte, ed in fine fra Tancredi e Clorinda, 
e fra Tancredi ed Argante con ispada e scu- 
do : si comparino tutti ; e non vi si troverà 
altra dìflèrenza che quella del combattere. L’i- 
' stesso coraggio, intrepidità e attonitezza sona 
«tati egualmente bene e in varie maniere de- 
scritti da tutti quattro questi sublimi Poeti i 
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n che porgeri bella varietade ai lettori, benché 
la cosa descritta sia sempre l’islessa: due oho 
combattono, ano perditore, e Taltro vittorioso, 
■ Ettore priega che il suo cadavere non sia get- 
tato ai cani : religioso abborri mento di quel- 
r età. Turno non dimanda nò perdono nè vi- 
ta , ma solo che il suo corpo sia reso a’ suoi 
genitori : religioso pregiudizio della medesima 
specie. A Rodomonte viene offerta la vita y 
egli la disprezza, ed al fine morendo: 

Alle squallide ripe d' Acheronte 
Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio 
Bestemmiando fuggi i alma sdegnosa 
Che fu si altera al mondo e si orgogliosa, 
Clorinda concede e domanda perdono, e de- 
sidera battesimo dairavversario : nuova nozione 
di religion nuova. La vita fu ancora offerta ad 
Argante s’egli volea cedere al valore o alla for- 
tuna del suo nemico : egli la prende a scherno, 
— il petto audace . , ' 

N^on fe' natura di timor capace : 
Ricombatte, e muor come visse: 

Moriva Argante ^ è tal moria qual visse^ 
Minacciava morendo, e non languia. 
Superbi formidabili e feroci 
Gli ulti moti fur , l' ultime voci. 

Voi ben vedete ne’due ultimi Poemi la 
nièra di combattere molto didèrente da quella 
d’Omero e Virgilio, perchè le arti della giostra 
e della scherma erao di gran lunga migliorate. 

Vedete pur anche le didèrenti nozioni di 
religione. Questi due ultimi eroi non si cura- 
vano dì quel che avvenisse de’ loro cadaveri: 
Clorinda non pensa ad altro' che alla salva- 
zione dell’anima. Ma le morti d’ Ettore, di 
Turno, di Rodomonte e d’ Argante, tutte ’ac^^ 
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cadono alla fine de’ Poemi ^ ed a un Istesso 
proposito; la prima per l’eccidio di Troja: la 
seconda per far rimaner Enea libero signor^ 
del Lazio : la terza perchè la Francia fosse; 
totalmente libera da’Saraceni: e la quarta per 
la liberazione di Gerusalemme: tutte differen- 
ti rispettive mire de’ quattro grandi Poeti. E 
x:hi può negare che gli ultimi tre abbian co- 
piato, Omero non solo in questa circostanza , 
ma in tante altre parti ancora de’ suoi due' 
Poemi, di quante eran capaci i loro? Le co- 
se sono state le medesime in tutte queste pro- 
duzioni. Maghe, giganti, mostri ec. sono suc- 
ceduti a dee, a ninfe, a Calipso, a Circe, a 
Polifemo ; gli uomini agli uomini, i santi agir 
dei , ed in Milton gli Angeli agli eroi. E’ sì! 
lontano che la fantasia abbia cangiato tutte 
le produzioni della Poesia; quanto è vero che 
se tutte non si riguardano con occhio poetico, 
non parrebbono se hon una Totologia : e pu- 
re quando con occhio poetico Sono riguarda- 
te ; quanta varietà mai pòrgono al lettore! La 
pittura, la scultura e l’architettu|^, sono sta- 
te sempre le istesse dall’ auge della lor per- 
fezione fino a’nostri tempi; il loro corso è sta- 
,to interrotto, dall’ ignoranza, e dalla barbarie 
delle nazioni, nelle quali o non si dipinse punto 
o molto male , e si fabbricò peggio. Ma può 
alcuno dire che in quei tempi e nazioni si sa- 
pesse r.arte,.del dipingere o del fabbricare? 
Queste arti non sono.. mai state cangiate; pur- 
ché sono fisse sopra invariabili principj. 

Ho visto bellissime statue degli antichi Gre-- 
ci , n’ho poi visto del Buonarota , del Volter-^" 
ra, Algardi, Bernini, Gerardon, ed ultimamen- 
te de’mìei due amici Le.Gros e Eusconi, qua- 
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&ì‘ egùalmentts belle, con più e con meno gra* 
di di bellezza j ma tutte dagl’ istessi principi 
dell’arte , tendenti e molto àpprossimantisi al* 
la estrema perfezione. 

Siamo ora al volo del nostro autore, fino in ' 
Persia. Se la poesia e la musica de’ Persiani 
difl'eriscono cotanto dalle nostre j ardisco di- 
re eh’ essi non hanno nè l’ una nè l’altra. Di 
che mai può la loro poesia trattare? che mai 
esprimere , se non le umane passioni , se nort^ 
le belle produzioni della natura ? Che inven- 
tare , se non allegorie, romanzi, favole ed in- 
canti? che riferire se non umane, diaboliche, 
angeliche o divine gesto ? Dovrà un Poema epi- 
co persiano esser dissimile da' nostri , per- 
ch’ è persiano è Ci sono cognite le loro anti- 
che e moderne guerre ed eroi, persóne tanto 
simili alle europee, quanto uomini ad uomini 5 
e perchè l’epica poesia loVo non dovrebbe es*- 
sere simile alla nostra ? Fiumi , ruscelli , mon- - 
ti, pianure, boschi, nuvole, sole, luna ec. non 
sono eglino nella Persia come altrove? potreb- 
be alcun Poeta persiano dire che Zeffiro- mo- 
ve gentilmente la radica d’un albero, e che i 
sassolini scorrono mormorando per entro lira- 
mobile ruscelletto? 

Ciascuno che percuote sulle corde d’uno stro- 
mento, fa del rumore; ma se non le tocca se-i 
condo le regole dei. toni e delle misure , non 
ne produce musica. L’ultimo Ambasciador di 
Marocco diede un concio a palazzo in una 
notte di corte, suonato e cantato dal suo stra- 
no corteggio. Ma quel rumore , e quel gnau- 
lare potrebbe mai chiamarsi musica? \ 

La novità non consiste nelle cose in se stes- I 
se, ma nella frase con la quale s’ esprimono ; 
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A non nelle produzioni, ma nella maniera. II dif- 
ferente lume nel quale si rìguardan le cose, è 
la sorgente perenne della novità. 

Abbiamo sublimi avanzi della Poesia orien- 
tale ne’ Salmi , nelle opere di Salomone e ne’ 
Profeti : ed è agevole a conoscersi che la su- 
blimità consiste nelle metaforiche frasi, e nel- 
la grandezza della loro immaginazione, deriva- 
te dal diverso lume in cui riguardavàn le cose. 

In somma la Poesia in tutte le sue specie 
allora è più perfetta, che imita più la natura 
delle di lei produzioni più belle: per lo che 
la Poesia , come il suo solo modello di natu- 
ra, rinuova sì, ma non cangia mai le sue pro- 
duzioni. Fin quando ella inventa il meraviglio- 
so, come le trasformazioni, i cavalli alati ec. 
non fa altro che congiungere difièrenti natura- 
li cose che non sono mai congiunte in natura. 
La mente non può' esprimere alcuna immagine 
che non le sia già pervenuta per via de’sensi. 

Mi conviene domandare scusa al lettore per 
averlo sì lungamente tenuto sopra questo sog- 
getto, e ripetutegli cose ch’egli già ben sape- 
va ; ma ve n’era quasi necessità, per confuta- 
< re quel falso raziocinio sul quale M. Voltaire 
ha fondato la sua critica, e per lo, quale in- 
tende provare alla fine, che un Poema epico 
Francese debba esser .quasi affatto differente 
da tutti gli altri Poemi epici. 

A pag. 39. Se io devo dare la definizione 
d'un abito-, io non devo descriverne uno par- 
ticolare. Ciò solamente prova che una defini- 
zione non è una descrizione. 

, Pag. 42. E’ tanto facile distinguere un 
autore spagnuolo , italiano o inglese al lo- 
ro stile: quanto il conoscere dal loro por- 
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lamento , favella e fattezze , in- guai -paese 
sinn- nati. 

Ammiro molto la facilità con la quale il no- 
stro autore distingue le nazioni allo stile, ^o 
sempre pensato che il paese natio d’ un auto- 
re si discoprisse o dalla sua lingua, o da quel 
eh’ egli riferisce de’suoi tempi, della sua pà- 
tria , o di se medesimo. Suppongasi in una 
culta lingua (nella francese) una buona tradu^ 
zione delle vite di Plutarco, suppongasene an- 
cora e 1’ originale e la di lui memoria perdu- 
tine : venga poi quel libro alla luce col nome 
del francese Traduttore nel frontespizio ; chi 
potrebbe mai conoscere dallo stile se 1’ autore 
ne fosse un Greco e non un Francese? V’è un 
tal grado di perfezione e di gusto, il quale, 
•quando gli autori ed i critici v’arrivano, gli 
rende tutti d’ una sola nazione , chiamata la 
Hepubblica letteraria. Hamelot, la Bruzere , 

J’ Arcivescovo di Cambràja ec. Addison , gli 
‘Autori de Spe^ators ec. Tatlres ec. Bembo, 
Castiglione , della Casa ec. potrebbono tutti 
allo stile passare per paesani: eglino pensano 
con pari grado di perfezione, ed il loro stile 
va d’egual passo coi loro pensieri. Le istorie \ 
di Tucidide, e del Segretario Fiorentino mi 
pajono scritte dalla medesima mano , come le 
storie di Livio e di Guicciardini : quando leg- 
go {Addison mi par di legger Platone ; una, 
egualmente chiara, facile e gentile maniera di; 
pensare e di scrivere apparisce nelle opere d’a- 
mendue» La differenza da uno a^ un altrq^àu- 
tore non procède dall* esS'ér eglino di questa 
o di quella nazione, ma solamente da^ una ta- 
le o tal altra maniera di p ensare e d ’ espri- 
mersi. Grt ]ruDif“Fòet^^Oratore o Isterico so- 
" T. II. h 
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no come un buon Matematico in ciò: sìa egH 
pur di qualsivoglia nazione; avrà le stesse no- 
zioni che gli altri buoni Matematici hanno in 
tutte le altre partì del mondo. Ma che inten- 
de monsicur di Voltaire per istile nazionale ? Io 
non ho mai saputo esservi altro stile se noli 
quello che sorge dalla materia di che si scrù 
ve. UnEIegia francese è d’uopo che sia scrit- 
ta nello stile elegiaco d’ una inglese o latina, . 
altrimenti non sarà un’elegia. 

Pag. 4Z. Dai loro digerenti caratteri de~ 
riva quell' avversione che ogni nazione mo- 
stra al gusto della sua vicina, i 

Il lettore può cominciare a scorgere in ef- 
fètto la mira del nostro autore. A me pare 
aver provato il contrario di questo nazionale 
disgusto. Dall’invidia e dall’interesse in mate- 
rie o dello stato o del commercio , vien ca- 
gionata discordia nelle nazioni ; ma non mai 
dalle lettere. Non v’ è altra guerra letteraria 
se non la ricerca della verità nelle scienze, e 
l’emulazione nelle arti, la quale non è più 
fra nazione e nazione, che fra uno ed altr’uo- 
I xnoi. No, che non v’ è nazional gusto nelle ar- 
I ti e nelle scienze. Quindi è che se la battaglia 
degli Angeli nel Poema di Milton non incon- 
trarehbe il gusto francese: tutto l’altro culto 
resto del mondo, ov’ella avria somma appro- 
vazione, si riderebbe della Francia. Ma io non ' 
dirò mai con M. di Voltaire che una tale bat- 
taglia non avrebbe ottimo incontro in Fran- 
cia, in una nazione cotanto letterata, e in una < 
Dazione che per religione crede quel fatto, sul i 
fondamento del quale Milton ha fabbricato. 

Il narramentodi quella battaglia in tante par- n 
tìcolari circostanze, è lo abbellimento per via ì 
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l’immaginazione che M. di Voltaire stabilì a 
p. 40, come uno dei due fondamenti d’un Poema 
, epico. Quando io era in Parigi, feci quivi co- 
noscenza con alcuni Letterati francesi, che in- 
tendevano la lingua inglese, ed avean letto il 
Poema del Paradiso Perduto ; eglino, ammira- 
vano il racconto di quella batUglia come una. 
b ellissima p oetica descrizione . Ùno di loro, il 
cui nome nbn mi sovviene, ch’era grande ami- 
«o dell’ eruditissimo nobile veneto abate Con- 
ti, aveva incominciato a tradurre quel Poema, 
Quando io gli lessi la mia traduzione de’ due 
primi libri i egli disse che veramente la lin- 
gua italiana era la piò atta ad una tale im- 
presa, e che la francese non avrebbe potuto 
mai farne una traduzione cosi litterale , per 
molte ragioni ch’egli allegò, la principaì del- 
le quali era la mancanza del verso sciolta : 
verso usato a primo da’ Poeti italiani. 

E parrà strano a M. diVoltaire quand'egli ve- 
drà la molle ed effeminata lingua italiana er- 
gersi alla sublimità, ed a luogo e tempo aver 
la forza e la maestà di quella del Milton, 

Il Paradiso Perduto del Milton può benissi- 
mo tradursi in francese ; se si volesse seguir 
l'esempio dell’ incomparabile madama Dacier, 
che tradusse Omero in poetica prosa -, la quale 
è il verso sciolto francese : verità ben conosciuta 
dall’ Arcivescovo di Cambraf, il cui Telemaco io 
stimo essere il miglior francese Poema eroico, 
Pag. 42, Quindi è che le lunghe ma nobi- 
li parlate di Cinna e d'augusto in Corneil- 
le non sarebbero tollerate sul teatro inglese* 
La più lunga parlata in quella Tragedia è di 
104 versi nell’atto I. Scena 3. anzi, ardisco 
dir, la più lunga in tutte le Tragedie france- 
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si. Da quella proposizione egli lira questa ge- 
nerai conseguenza ; che V udienza france.^ è 
avvezza a lunghe parlato sul teatro e le ama* 
Nuova logica alla quale M. di Voltaire è 019119 
dedito! Ma vediamo se T udienza inglese tpjlti- 
ra tai' lunghe parlate: se questa nazione,' que- 
.sta libera nazione avvezza a sèntire lunghe di- 
cerie fin dal cepjio o dalla forca, e ad ascol- 
tarne lunghissime in parlamento, non che. a lèg- 
gerle quando sono stampate 3 e ciò dal più 
grande all' infimo; vediamo se disama le lun- 
ghe parlate in teatro. 

Nel Re Enrico IV. una delle più applaudi- 
te Trag^edie di Schakespear , atto 3. scena 2# 
v’ è una patetica parlata del Re di 99 versi y 
interrotta una sol volta dal Principe suo figlio 
con un verso* e mezzo: la quale è di soli cin- 
que versi più corta della più lunga di Cinna* 

Nella vita e morte del Re Riccardo li. At- 
to V. scena IV. il Re in prigione fa un soli- 
loquio di .65 versi :• Parlate di. 40 e 50 versi 
sono comunissime sul teatro inglese e nelle 
Commedie e nelle Tragedie. Ma infine, che • 
sorta di lògica è questa? Da una maggiore 
particolare^ e da una iminore falsa, dedurre 
una generai conseguenza ! 

Pagina 43. La seguente stanza del Tasso 
è ammirata in Italia^ imparata a mente y 
e nella bocca di tutti» 

Colei Sofronia y Olindo egli s^ appella y , • 
Ambo ec» 

E* la. decimasesfa del canto secondo.' Il no- 
stro autore procede con la medesima logica, ' 
Non' v.’è.mai statajuna più falsa supposizione! J 

Fino i veneziani gondolieri che sanno a mente ) 

quasi tutto il Tasso e 1 * Ariosto; non alleghe- 


... 
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reLbero questa stanza per una delle più belle 
del Tasso : quel eh! eglino e il rimanente di 
tutta Italia generalmente- ama più nel Tasso, 
è il settimo canto: quella vaghissima parte 
dell’episodio d’ Erminia ammiran tutti, e la 
cantano. M. di Voltaire avria dovuto trarda quel 
canto la conseguenza del nazional gusto italiano, 
e non da quella stanca, la di cui troppo ricer- 
cata simmetria non sarà mai lodata da’Francesì 
e dagf Inglesi non più che Io fosse mai dagli 
Italiani, ì quali, cOn permissione di M. di Vo-ltai- 
re, vogliono ancora una grave e maestosa sempli- 
cità nell’ Epica; siccom’ egli può scorgere nel 
loro generale gusto* per quel settimo canto. 

Non fu veramente onesto tratto il rapporta- . 
re una tale stanza del Tasso, in prova del ge- 
nerai gusto della nostra nazione. Voglio anch’io 
riferire uno o due pasti tratti dalle opere di 
due de'migliori Poeti francesi. Nel Cid trage- 
dia celebratissima di Pietro Corneille nella sce- 
na 3. atto 2. Cìmene alla funesta nuova che il 
suo amante le avea ucciso il padre, dice: , 

Pleurez pleurez mes yeuxyetjondez yous 
en euii ; 

I/a moitie da ma ine a mis l'autre au 

tombeai^j 

Et m' oblige à vanger après ce coup 
neste: 

Celle gite je n' ai pltts sur celle giti vie 
reste. 

Osservisi che nella Gerusalemme liberata» 
quella stanza è detta dal Poeta : ma questo- 
Epigramma è pronuneialo in Tragedia dalla 
Principal donna , e nel colmo dell’ infortunio. 

Nelle opere di Boileau si trovano questi due 
consectttivL Epigrammi, 
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. Su r Agesilao di M. Corneille 
T ai vù V Agesilas 
Helas ! 

14. 

Su r Attila del medesimo autore 
Aprés V Agesilas 
Helas ! 

Mais après V Attila 

Notài • 

Io non posso dire di questi versi quel ciré 
tnonsieurdi Voltaire disse di quella stanza de! 
Tasso, non v’è nul^a in queste linee, che o& 
fènda il Buon senso. Furonvì naai parole pig 
tintinnanti, simmetria più ricercata, pensieri più 
rivolventisi, anzi Epigrammi più puerili e piilfe 
Insignificanti di questi due ultimi? Non saran<« 
no, credo io, applauditi nè da un italiano nà 
da un inglese lettore, i quali ricercano una 
più seria, e una più maestosa semplicità, e 
più vere , e più appassionate , e più naturali 
espressioni nella Tragedia, come pur anche 
non cotanto insipido lepore nell’ Epigramma. 

Non sia però mai eh' io dia biasimo alcuna 
at quei due grandi autori francesi : Non ega 
paucis ojfendar macuUs, Come ancor non sia 
mai che da questi pochi versi, o d’ altrettali 
dì simili autori , io deduca il gusto nazionale 
di -Francia. 

Ho letto ed Intendo ì migiior libri francesi, 
sono stato due volte a Parigi, ho conosciuto e 
conversato alcuni di quegli ottimi Letterati. M. di 
Voltaire intende forse, ma non ha certamente 
letto se non tre o quattro autori italiani, nott 
è mai stato in Italia , non ha mai forse con- 
versato con alcun Letterato italiano 3 e pure- 
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per una superiorità d’ingégno, o, de gaietè de 
coeiLT arrischia questo audacissimo, questo scpn» 
sideratissimo colpo contro a nulla meno che ad 
una intiera nazione, ad una nazione la quale, 
in fatto d’epica Poesia ebbe Ariosto e Tasso, 
quasi dugento anni.prima che la Francia aves- 
se monsieur di Voltaire. 

,;Pàg.,43. e 44. Fra molti passi di. Milton^ 
da’' q.uali ogni Francese r.esterebbe sorpre- 
so-fio dimando permissione d' allegarne uno 
che ha.qui ptùparteggidnif che critici: egli 
é nel primo libro. 

, ■ ■ ' .Verso jS* 

. A untraitOf lunge quanto Angeli scorgono^ 

•. 'Egli agguardò lo spaventevol sito. 
Deserto , fiero } orribile fondura . , ; 

Intorno a .tutt’ i lati fiammeggiante 
Qiiad. gran fornac.e \ je pur da quelle fiamme 
Lume nonsgiàymu oscurità visibile 
; Esce scoprir sol. (Il lesene aspetti, . 

Heglouffi di tristeitut f ombre dolenti ec. 

. .Antonio, de Solis nella sua eccèllente istoria, 
'del IVtessicO’. avventurò lo stesso pensiero^ allor-» 
chè parlando del luogo dove il Re Montezuma 
era solito consultare -le sue deità , disse : Era 
una larga, oscura e sotterranea volta, ove al- 
cuni squallidi ceri, davano giustamente, lume ab- 
bastanza per vedere J’ oscurità. ^ ^ 

Non fU certamente preso in alcuna, critica si 
grosso abbaglio.. Fra rpscùrltà Visibile del Mil- 
ton e il lume bastànte a vedere l’oscurità del 

te ' 

de Solis., v’ è; tanta didòrenza, quanta ve, n’à 
fra la; Poesia e l'Istoria., o fra il de Solis e 
Milton. Bisogna non aver alcuna, poetica cogni- 
zione per. non ravvisare -la bellezza delR epi- 
teto visibile, trasportato dagli occhi del letto* 
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re alla oscuriti. Oscurità visibile è quel che 
noi diciamo opaco, ed oscurità estrema è ciò 
che noi intendiamo per bujo: sicché diremmo - d 
visibile oscurità, non mai bujo visibile j per- com 

chè vi sono gradi d’ oscurità ; ma non già d» ^nt 

hujo. Da quelle fiamme usciva una visibile os- 
curità, un pallido e tristo barlume che servi-» F( 

va a scoprire aspetti di miserie , regioni di ^1 

tristezza , dolenti ombre ec. Ciò sicuramente g»:rs 

intese Milton per visibij e os curità , ed egli in- si d 

tendeva la forza d’ una inglese ^poetica frase , * fa 

meglio , molto meglio che il suo Crìtico fran-» P 

cese : e che tale fosse rintenzione di Milton, fran 

evvene prova infallibile nel medesimo canto al ^i ^ 
verso Z 25 della mia traduzione: è ^Satana che ved( 
parla al suo compagno Belzebù, sign 

Vedi cotesto spaventoso piano loco 

\ Fiero ^ deserto y in abbandono il sito v’è 

I D^lla desola zi oìì , vuota di luce y M. 

Se non quanta Ivi getta orrenda e pallidOt ^ile 

Di quelle fiamme livide il barlume ec, quei 

Or com’è possibile di non iscorgere la va-^ dice 

sta disproporzione fra quella bellissima poetU. che 

ca frase ; ghi. 

— — ma oscurità visibile P 

Esce a scoprir sol di miseria aspetto y. din, 

Regioni di tristezza , ombre dolenti. Ghn 

* quella cattiva istorica espressione : i ceri Voi 
davan ^ giustamente lume abbastanza per ve- dìm 

dere 1* oscurità? Nell’ una è l’oscurità visibile 2ior 

che discopre aspetti , e nell’altra è il lu- fin 

me che fa vedere 1’ oscurità. Nella prima v’è difi 
un bel senso poetico j nella seconda non v’ è che 

senso veruno. Aspetti di miseria possono esse- seni 

re discoperti; ma l’oscurità non può esser mai Poe 

vista. Avventurare sul non senso, è avventura- no . 

P 
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re davvero; e così M. di Voltaire ha fatto, 
comparando un così gtan Poeta, che può av- 
ventura rsi, ad un Isterico che non deve mai 
arrischiarsi a poetici voli. 

Forse che potrebhesi emendare quel luogo- 
dei de Solis come un errore di stampa, e leg- 
gersi per vedere ne li' oscurità, e renderlo co- 
sì degna istorica frase. Oisfido M; di Voltaire 
a far lo stesso- in quello di Milton* 

Pietro Danet, nel suo perfetto; Dizionario 
francese e latino , traduce l ' Opaca locoruni- 
di Virgilio lieux ohscurs'. per lo che può 
vedersi che V ohscurité in lingua francese non- 
significa privazione d’ogni lucè: poiché Opapn 
locoruni non son altro che luoghi oscuri do- 
v’è lume bastevole a vedere oggetti» 5^d ora. 
3 VI. dì Voltaire può dichiararsi che' la. visi- 
bile oscurità di Milton, è la stessa cosa che 
quel debole barlume che il suo gran giudizi©' 
diede a pag. 4-9 alla luce dei raggi d’Omero, 
che giunge agli occhi de’ lettori per la lìin— 
ghisslma- via di tanti secolìi. . - 

Pag. 44. Non mi bisognano più^ esempj per 
dimostrare che vi sia il gusto nazionale.- 
Ghe ne dici, o lettore? parti egli che^ M. di» 
Voltaire abbia tFuopo 0 no di- più esempj ? La« 
dimostrazione è a lui cosa focile:. la dimostra^ 
2Ìone , la quale costa cotanta fatica, ad altrui 
fin nelle cose meccaniche ! Io credo che vi sia 
differente nazional gusto in vestire, in parruc- 
che, in vivande, ma non lo concedo nel buon- 
senso, nelle arti liberali e nelle scienze. La. 
Poesia alla moda di Parigi non s’è veduta fi- 
no ad ora. 

Pag. 46. Il nostro giusto- rispetto verso gii 
Jhtichi àivien una mera superstizione y se- 
h s 
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ne travia in un audace disprezzo de' no 
stri confinanti e de' paesani. 

. Inquanto a questo giusto rispetto che abbia 
mo verso gli antichi autori, la mia diflerèntis 
ma opinione si è ; che il lodevole effetto i 
quale in noi n« deriva , è 1’ altrettanto giusti 
stima che abbiamo e de’ paesani e degli stra 
nieri moderni : i quali pregiando, imitando 
ed emulando gli Antichi j pensano a nostro mo 
do. E questa somiglianza in maniera di pen 
sare è il fondamento della reciproca stima. M. d 
Voltaire si è mostrato veramente soggetto 
quella mera superstizione che travia l’uomo 
disprezzare i moderni : ina cotesta sua mera su 
perstizione non proviene al certo dal rispett 
ch’egli ha per gli Antichi. M’è testimonio Omerc 
’ Pag, 4.7. Che M. di Voltaire abbia così imps 
rata 1 a lingua inglese, io ne ammiro la vani 
tà d' asserirlo del pari che quella vaga simili 
Indine della Nutrice a cui non dispiaccion 
le balbuzienti articolazioni del suo allievo 
e particolarmente quando essa lo ajuta. Io so 
no stato ormai più di dodici anni in Londra 
e mi sono applicato alla intelligenza di sì co 
piosa lingua, per lo che mi son credi;to obbli 
gato"di rispondere’ a M. di Voltaire in quel lir 
jguàggio nel quale egli avea scrìtto questa su 
critica; ma* confesso essere statò in moltissin: 
luoghi corretto da mìei amici inglesi , e sei 
• bene corretto, son persuaso che'gl’inglesi lei 
V tori s’ accorgeranno immediatamente che qu( 
ste osservazioni furono scritte da un forestit 
ro. I Romani trovarono che il loro grand 
Istot’ico Tito Livio avea molte maniere di d 
r« padovane. Leggesi- che un greco Filoso! 
dopo essere soggioroato venti: anni in Atene 

1. 
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£u ja una donnicciola scoperto al suo parla* 
re ch’ei non era Ateniese, di .che egli ebbe 
rammarico e sdegno. Mi dispiaceria solamente 
che i Letterati britanni trovassero mancanze 
e difetti nella mia nvaniera di pensare. 

. Pag. 49. Il giudizioso lettore si compiace 
senza dubbio della nobile immaginazione 
di .quel grande autore: ma pochissimi han^ 
no . imperio bastante sui loro pregiudizjy on- 
de possano trasportar, se medesimi in tara- 
to remota , antichità, e divenir contempora- 
nei 'd' Omero, quand' essi lo leggono! . , 

Che diranno mai gH Antiquarj di questo sen- 
timento di M. di Voltaire? gli Antiquari il cui 
maggiore e nobil dilettò è il divenire contem- 
poranei alle cose, ai fatti , ed alle persone le più 
remote l La perdita delle istorie ,* per cui sii 
poca o quasi niuna cognizione abbiamo de' Fe- 
nìci, e nìuna adattò de’ popoli anteriori; è urta 
continua occasione di dispiacimento agli erudi- 
ti. Come conosceremmo , noi tanto de’ costumi 
degli Antichi ; se non ^ ce ne fosse pervenuta la 
cognizione dagT Istorici e ancor più. da’ Poeti? 
Io non ho mai nella lettura compiacimento mag- 
gior di quello che porgemi la mente trasporta- 
tane in remotissimi tempi e nazióni. Una del- 
le più aggradevoli. parti dell’ Odissea è la de- 
scrizione della coi te e .costirmi de’.Feàcì , cd In 
©ssa godesi d'osservare quella semplice aria di 
verità sì naturalmente diffusa in tutto il rac- 
conto. Ma saria fuor * di proposito' il-far qui 
pompa d'erudizione per opporre il troppo mo- 
derno e troppo decisivo gusto di monsieurdi Vol- 
taire in una nazione dove.- fin dal celebre lord 
, Arundel a’ presenti duca di Devonshire e. cón- 
te di Pembroke, Ja cognizione e il gusto del- 
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antichità continuamente sono stati e sono in 
altissimo grado. Dirò solamente che la massi- 
ina difficoltà sarebbe il far d’ Omero un mon-v 
sieur Omero; come un francese traduttore non 
molto fa,: tentò di farlo in correggerlo; ma fa- 
cilissima , anzi altrettanto gradita che faci! co- 
sa è, nel leggere i Poemi d’ Omero, immaginar- 
si esser greco; e non sol contennporaneo al Poeta, 
ma pur anche alle persone e alle gesfe cb’ ei nar- 
ra, più lontane di lui stesso dai nostri giorni.. 

Pag. so Le battaglie occupano il terzo del~ 
la Iliade. £ dì che mai intraprese a scriverev 
> Ornerei di che? se non deHa guerra ed assedio' 
di Troja? M. di Voltaire dovea pure biasimarlo» 
nell' Odissea, perchè l’errante viaggio d’UJis- 
se occupava ancora il terzo almen del Poema.. 
• . Pag. 50. Il Poema è ceri amente troppo lungo,. 
[ Égli è più che verisìmile, che tutte le batta-^ 
j glie narrate nella Iliade fossero tanti numera- 
ti fatti nella memoria de’ tempi d’ Omero ; co- 
'. me appunto lo sono le battaglie tutte delle pas- 
sate guerre da cento e più anoi nella memoria' 
de’ nostri; Or se con questa nuova maniera di 
pensare, un Poeta volesse scrivere un Poema 
epico sulle ultime guerre in Fiandra ; egli non. 
dovria decantar sé non poche di quelle aziio- 
ni: e così per piacere a M. di Voltaire, do- 
vrebbe non piacere a tutte le nazioni , provine 
eie e città i di cui bravi soldati, si segnalare» 
no in quelle. 

Questa fu la mira d’ Omero: piacere a tutte 
le provincie in cui era divisa la Grecia, ed i 
cui popoli erano stati a parte di quella guerr 
jpa! il che forse fece a tante città pretendere 
d’ esser sua patria. Se M. di Voltaire fosse stato 
capace di rendersi contemporaneo d’ Omero , 
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avrra* potuto ancora pensare che quello sembra- 
va a lui troppo lungo ; avesse potuto non pa- 
rer tale di altrui. Le cortissime cose possono 
talvolta parer lunghe ; come argutamente disse 
Marziale d’un distico. Non vi fu mai Poema più 
lungo deirOrlando Furioso; e pure io non ho 
inteso mai chi si dolesse della sua lunghezza» 
fin leggendolo tradotta ; anzi par che alla fine 
sì desideri ch’ei fosse ancora più lungo. 

T' Il nostro autore trova molti difetti negli eroi 
/della Iliade, e. cosi biasima Omero per aver 
/descritto gli uomini come allora essi erano, ed 
I aver trasmesso i veri caratteri di quegli eroi 
ialia posterità. Quel che farà sempre scintilla- 
re la gloria deH’inglese tragico Schakespear sul 
.teatro britanno, è quella forza d’evidenza nel 
dipingere i caratteri degl’ inglesi e de’ romani 
grandi uomini. nelle sue tragedie: si vivamente 
rappresentandoli nelle loro virtù, temperamen- 
ti e difetti. 

Gli uomini possono essere rappresentati dal- 
l'arte, o .com’ eglino sono, a com* esser dovreb- 
tono; ma 11 descriverli come sono, è a mio 
senno asgai più diffic ile , , non che jp>iù jdiiette- 
Vol, p i ù ut ile , pepcfi^ gli^speftatori gli ritro- 
vano tanto più rassomigllanti a se stessi: onde 
il verisimile acquista allora tutte le forze * del 
vero per far più viva quella impressione nello 
spettatore, la quale è il grafi fine dell'opera, e 
la maggior gloria del Poeta. Se Omero (come 
M. di Vc^taire dice) s'ingegnò di fare che nìu- 
no si curi a chi Elena debba toccare in sor- 
te, mentre ella medesima sembra indrtferentis* 
sima fra i due suoi mariti; io penso ch’egli in 
ciò usasse molto artificio; mostrando cosicché 
non la donna, ma la vendetta cìeirofiesa che 
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un frojano Principe ave» fatto ai Greci col ra- 
pirla, fosse la gran cagione della guerra. ‘ 

La nozione della intieramente severa virtù < 
venne al mondo gran .tempo dopo Achille ed*"' 
Omero, IT lusso, i piaceri e le private passio-* 
ni non erano stati ancora svelti dai cuori del 
savio e del bravo. 

Esempi di rigorosa virtù conobbersì a pri- . 
mo fra gli Spartani. e fra i Latini.Quindi pen- 
so io che Enea sia r eroe dell’ Eneide, ma Tur-^ 
no è descrittounlatino soldato intrepido e fé» . 
roce,enonun piangente di cuor tenero e pie- 
toso asiatico eroe. Se Virgilio avesse bisogna 
di difesa dalia critica di nionslcur Saint Evre- i 
mont sul carattere d’Enea-, potrebbesi far buon» * 
uso di questa ragione che fu il vero fondamen- 
to di tal caràttere. In <luanto a quel che M. di 
Voltaire nelle' sussegtfentr sufe pagine dice che 
VirgiltdS^noh iniitàsse Omero nella Didone^e' 
nella predizione fatta fare ne’ campi elis) ajJ 
Anchise dell’Impero romano ; io Risponderei che 
Virgilio non lo. ringrazierebbe di questo mal 
considerato complimento, anzi direbbegli che 
r innamorato di Circe che fu poi lasciata da 
Ulisse, diede motivo all’amorósa passione dì 
Dido che fu poi abbandonata da Enea: e cho 
la predizione del padre Anchise circa la gran- 
dezza romana, era una copia di quella di Ti- 
resia circa quel che doveva accadere ad Ulis- 
se nel ritorno al suo régno. Ambe le predizio- 
ni furono pronunciate nel medésimo sito; Vir- 
gilio avea mira di piacere a’ Romani, come 
Omero l’ebbe di far cosa grata al popolo d’Ita- 
ca; però meta della predizione dell’ uno fii la 
gloriajll quelli , edeir altro la felicità di qué.- 
àto. Ambo così blandirono le rispettivo iodi» 
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nazioni eie’ loro più amati popoli. Or come 
può M. di Voltaire sì maestrevolmente asserire , 
che la passione di Dido, e la profezia d’An- 
chise sono bellezze dell’ Eneide , da Virgilio 
non dovute ad Omero? 

Pag. 50. Ma egli disse anCòr^, che Omero 
presentandoci tanti speciosi caratteri : non 
c interessa per niun di loro. Avrebbe molto 
meglio detto che Omero c’ interessava per tut- 
ti , o se non interessa, noi , com’ ei dice , inte- 
ressava per certo' tutt’ i Greci divisi in tanti 
diderènti governi, per li quali i suoi poemi ei 
compose , conoscendo che ogni provincia e. go- 
verno altamente gradita avrebbe di ritrovare' 
ili quelli menzione de’ loro valorosi guerrieri* 
Se M* di Voltaire non vuol render se stesso. con- 
temporaneo degli antichi autori per più dilet- 
to trarre dalle loro opere y non dovrebbe al-: 
meno biasmarli in quel ch’eglino meritati più 
d’ esser Iodati* Ardisco dire con certa speran- 
za d’approvazione letterata, che Virgilio eb- 
be assai più rispetto per Omero di quel cha 
Mf di Voltaire abbiasi per Virgilio, e sia capa- 
ce d’avere per quell* immortai Greco, certa- 
mente padre dì tutta la Poesia. 

Pag. 67. La lingua italiana fu alla 'fine 
della decimaquinta centuria portata a quel-- 
la perfezione nella quale continua e contU 
nuerà finché il Tasso in poesia ^ ed il 
gretario Fiorentino in prosa ne saran 7?xo- 
delli di stfle^ 

Dante nacque nel 1260, emoni nel 1321; Pe-r 
trarca nacque nel ^304, e morì nel 1374; Boc- 
caccio nacque nel 1313,6 morì nel 1375, e tutti 
€ tre furono e^sono ancora* i primi, i non mai 
tralasciati e fissi per sempre migliori model- 
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li della lingua e dello stile italiano. M. di Vol- 
tai re sì mostra qui bene informato della cro- 
nologia delle italiane lettere , e buon conosci- 
tore de' nostri ottimi autori j sì francamente 
pensando che prima del Segretario Fiorentino- 
c- del Ta‘>#o non fossero- stati in Italia altri gran- 
di nomini e di somma^anzi originale autorità in- 
versi ed in prosa. Il giudizioso'calcelò di que- 
sto Critico è- difettivo di due in trecento- anni*- 

Ma chi mai se non un uomo che o non co- 
nosce, o non vuol confessare le perfezioni dun- 
gran* Poema epico, potea, dire deH’Italia libe-- 
rata -del Tris-sino, che il soggetto dei Poema- 
era nobile, ma l’esecuzione povera?; 

Io desidero solamente che ciascuno ìnfein- 
gente di nostra lingua legga il bel principio' 
di si degno poema :t. la loauaìòne è purissima 
il verseggiare semplice del, pari e sublime, ed* 
è n primo- Poema epico' italiano e in< versi- 
sciolti, scrìtto più di dugento anni fa con tan- 
ta maestria , che Vincenzo Gravina nel secondo- 
libro della Ragìoije poetica , dice, Giorgio Tris- 
sino patrizio vicentino essere statò nobile imi- 
tatore d-Òmero, ed avere inventato qwl eh© 
Omero inventato avrebbe, se avesse dettato un 
Poema su lo. ste.sso soggetto. 

Riferisco i lettori al imo giudicio che dà ih 
triio maestro Gravina di'questo autore: e ag- 
gtugnerò solamente, che se talvolta il Trtssìno 
cade dalla ideatasi naturale sublimità j ne fu 
cagione il suo troppo fidarsi nella sua lìngua,, 
la quale essendo piena troppo dì parole sem- 
plici , ricerca bene spesso T a)uto dallo meta- 
fore per.. sollevarsi a sublimità : quando all in- 
contro la greca non ha bisogno di metafore e 
tropi portati già seco loro dalle voci composte 
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delle quali è abbondante. Ma non potei vcra-> 
mente M. di Voltaire dar alcun segno di molta 
^tirna per Trissino, egli che ne ha sì poca per 
Òmero. Quel che sembrami però il più insofw 
fribil di lui, è quella sconsiderata manieradi 
scegliere alcuni altrui pochi versi meno degni 
di lode , e prenderne motivo, anzi fondamenta 
di biasmar tutta Un’opera. A tal sorta di Crif , 
Irci ben raspose il Segretario Addison alla fiiW 
del suo 291.®^ Spettatore con nn ragguagliò m 
Trajàno Boccalinì. ' .■» 

Che mai è divenuto deH’'Ariosto in quest» 
critica ? alla pagina 45 si dice volersi esa^ 
minare tutti gli epici Poeti ne' l'oro rispet^ 
tivi paesi y da Omero fino a Milioni L’ A» 
rìosto chiamato da tutta Italia l’Omero ferra- 
rese, il divino Ariosto titolo dato solamente 
al Dante ed a lai, il Terenzio italiano per le 
Commedie, l’italiano Orazio per le Satire, ili 
Tibullo italiano per l’ Elegie; 1 ’ Ariosto non 
Ira raeilfàto chè M. di Voltaire he prendesse no- 
ti zia.' £|[li.supp>one fórse che T Orlando Fu- 
mbwriiSn'Sia un Poema epico, ma un-, Romana 
zo ; ed è uno ' di quelli , di cui 'Gravii»a come 
dice nel sopraccennato libro : Che’ senza rnr- 
gione ùoUocando il Romanzo ih genere di~ 
Stinto dal Poema epico ‘/'più dalia differen'^ 
za delle parole a capriccio inventate , che 
dalla conoscenza' della' cosa tirano il lor 
sentimento. Imperocché se epico altro non 
Significai se non che narrativOy perchè non 
sarà epico' ugualmente anzi più\ chi un ro- 
lume di mòte imprese grandi espone, ohe 
ehi ne narra poche ridotte ad ima princi-^ 
pale ? E se- lo stesso luogo ha nelle finzioni 
poetiche V Epico che nei veri successi l’Istcs 
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rico: perchè -non sarà tanto epicoy per ea* 
gion d' esempio y VAriostq -y guanto è istoria 
to Tito Livio} Se pure non vogliamo esclu- 
der Livio dal numero degl Istorici y perchè 
narra tittt’ i fatti del popolo romano, e 
dar luogo al solo Sallustio , perchè narra 
la sola guerra di Giugurta, e la congiurai 
di Catilina, 

L’ Ariosto ed il Trissiijo amendue fiorirono 
avanti Torquato Tasso: dissi Torquato , per- 
chè il suo padre Bernardo fu ancora gran Poe-* 
la e scrisse un bellissimo Poema epico intito- 
lato r Amadigi, ignoto a M. di Voltaire , o da 
lui negletto come i’OrJando p'urioso: lunga li- 
sta d’illustri poemi epici nostri avrebbe potu- 
to vedere in quel libro di monsignor Fontanini 
intitolato deH’EJoquenza italiana, e se M. di Vol- 
taire n’avesse pur mai letti i tìtoli almeno, noo- 
istimati degni di sua lettura , ogn' altra lette- 
rata persona che si schiva non fosse, saria ben 
tosto persuasa in leggendoli, che- ciascun d’es- 
si merita almenp d’ esser letto, egualmente,, 
se non più che il nuovo epico Poema francgsCf 

Pagina 77. Il nostro Critico se ne viene ora 
al Tasso: e puossi facilmente osservare com’e- 
gli intenda di farsegli considerar un emulo n^l- 
la Poesia, un eguale nelle sventure. 

Pagina 78. Indi al solito senza considerare £ 
differenti meriti degli autori e le loro diver- 
se età: estolle il Tasso sovra al Petrarca, sen- 
za aver nemmeno osservato che il primo in 
lirica fu ottimo imìtator del secondo. Metta 
poscia in ridìcolo il pubblico ricevimento del- 
la corona d’alloro nel Campidoglio: accidente 
che per quanto ridicolo pur gli sembri, egli 
è lontano dal temer che gli accada! Loda in 
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appresso i giudici eletti a scegliere l’ epitaffio 
del Poeta sì grande , perchè diedero la pre* 
ferenza a questa iscrizione : Torquati Tassi 
Ossa. S’egli avesse consultato i migliori no* 
stri autori , o giudici di tal sorta y non avria 
male a proposito fatto uso di satirica punta 
alla pag. 71, dove per lodare il TrissinO) di- 
ce non averlo trovato coìpevoìe d'ua minimo 
concettino nelte opere sue^ ancorch' efìi fos- 
se un Italiano y eò alla 'pagina 79 dicendo 
che i Successori del Tasso han degenerato 
da luiy e che V Italia è adesso inondata dm 
insulsi sonetti e Concetti: il che mediatamen- 
te egli, scordandosi per eosfume df quel che 
pocanzi ha detto , contraddice in questi ter- 
mini : Il gusto della nazione italiana for- 
mato al modello dei suo^Poema y rimane 
ancora in sua piena forza» ' r 

Pag. 79. Qui egli incomincia ad esaltare il 
Tasso al disopra d’Onaero, prima circa il sog- 
getto del suo Poema , eh* ei giudica più nobi- 
le di quel della Iliade, e ciò con raziocinia 
d’una logica incomparabile ; e poi circa i ca- 
ratteri de’loro eroi, li quali e per morali vir- 
tù , e per cognizioni di guerra b dìlicatezza 
d’amore, era d’uopo fossero tanto digerenti, 
quanto le loro rispettive età, azioni, religioni 
e costumi. Contuttociò egli credesi necessita- 
to a concludere in fine che la Gerusalemme 
liberata sia in alcune parti una imitazione del- 
la Iliade. Troppo ingegnosamente -indi ei pas- 
sa a comparare gli eroi del Tasso con quelli 
d’ Omero; ma prende un grosso abbaglio nel- 
la comparazione d’ Ettore con Argante. on 
II carattere d'Ettore fu -giudiziosamente dàf. 
to dal.Tasso a Clorinda; ma per esser celato' 
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sotto altro sesso, M. di Voltai-re non ha saputo 
scoprirlo. Poteva però facilmente osservare, 
come i lettori son vivamente mossi ad adètto 
o a compassione in tutte le azioni di q>uclla 
eroina, ancorché spietata nemica de’ Cristiani, 
Quanto commovente è T ultima sua partenza 
dal vecchio serva, e il racconto eh.'ei- le fa 
della ignota a lei sua propria condizione; pria 
che ella vada ad incendiare le due gran tor- 
ri di legno, nella quale impresa vien dal sua 
appassionatissimo atnante uccisa ! Tragico even- 
to il più compassionevol che mai fosse imma.- 
gtnato da un epico Poeta, e -intieramente nuo- 
vo ! Così gli uomini grandi imitan gli altri 
grand’ uomini ; facendo con giudiziose altera- 
zioni apparir rinrìtazlone loro come originai 
cosa. Secondo la teorica di M. dì Voltaire do-, 
vrebbe il Tasso essere biasimato del par che 
Omero, per aver sì estremamente interessato i 
lettori sino a far loro compassionare la morte 
d’uno de’più fòrti e quasi invincibili nemici del 
partito vittorioso, e prediletto de’loro> Poemi. 

- Pag* Si. E’ osservabile in vero l’insolita, mo- 
dèstia di questòi: Critico', allor ch’ei dice': la 
■Aon voglio deddtr^ se Omero abbia fatta 
bene o male a cattivar tanto gli affetti, 
nostri verso Ettore ed a moverne^ a com- 
passione per Priamo. Io non m’aspettava mai 
eh’ ei non volesse decidere sopra alcuna par-r 
te della Iliade , nè che gli adetti suoi e I& 
sua commiserazione fossero potuti esser mai 
mossi da Omero, Ma se egli non .vuol decide- 
re , tutti gli uomini di buon senno decideran* 
no che Omel*o ha fatto bene. La distruziono 
d’ilio era lo scopo dell’ Ilìade: l’odèsa di Pa- 
ride u’ era stata; la colpevol cagio>nie ; e ParU 
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de è perciò sempre rappresentato di non lo- 
devol carattere, Priamo ed Ettore intraprese- 
ro la. difesa d’ una cattiva causa : e benché 
buoni e bravi j pur vi perirono : onde vedesi 
che la più savia e la più coraggiosa -difesa 
del torto, divien fatale alla fine anche al bra- 
vo ed al buono. Ma non è tenuto per ciò chi 
ne scrive e raccontane il fatto, a porre in 
odio il buono ed il bravo che, per umana fra- 
lezza , tratti da puntiglio o di famiglia o di 
nazione, difesero una causa che sebben ingiu- 
sta in se stessa , potea pure non apparir tale 
al lor'senno. I tragici eventi sono- i più diffi- 
cili non che^ 1 più sublimi ornamenti dell’epi- 
ca; e vorrei sapere per qual ragione, per qual 
regola debba «ser vietato l’inventarli e «il nar- 
rarli in termini i più compassionevoli, ed‘al vivo 
toccanti negli avversar) ancora de nostri amici? 

Alle pag. ^ e 82 dice che il Tasso im- 
parasse da Omero V arte di mostrar tutte 
le varietà dUcn istesso colore, anzi che mi- 
gliorasse guest' arte appresa da lui. Ma or 
vedrenm come sl r uomo che tanto sublime. 

^“^5 « si la lingua che di tanta su- 
blimità tu capace, siano cortesemente trattati 
da questo gran Critico: E' meraviglioso, dl- 
c eg , come la naturale effemminatezza, 
della lingua italiana erga a sublimiti 
ed a grandezza , ed assuma un nuovo ca- 
rattere nelle mani del Tasso. Fuvvi mai chi 
Voltaire, ardisse parlar così d’una 

d.Ma t contrasto , la primogenita 

della latina,’ e tanto simile alla madre che 

quantunque m. essa scrivasi e non abbia 1^ fra-', 
se e la somiglianza /latina è cosi lunee da 
perfezione, come dal genio e dallo stile Va! 
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terno? Come può rtai lingua alcuna elevarsi 
a sublimità e grandezza , se la grandezza e 
sublimità in lei non sono? CJn gergo, una lingua 
furbesca non sono mai capaci di sublime espres* 
sione, perchè in loro non è sublimità veruna. 

Da quel che M. di Voltaire dice, par ch’egli 
non sappia come prima del Tasso vi fossero 
stati italiani sublimi Scrittori. Senza mento- 
var Dante, Petrarca e Boccaccio, basterebbe 
Avvisarlo che il Tasso scrisse dopo il secolo 
aureo delle italiane lettere che cotanto fiori- 
rono sotto il per sempre glorioso patrocinio 
delle sovrane Famiglie Medici in Firenze ed 
in Roma, della Rovere in Urbino, d’ £ste la 
Ferrara, e Farnese in Parma. 

• M. di Volt-aire avea stretta obbligazione di 
ben conoscere gli autori d’una lingua, prima 
di biasimar gli uni e Taltra , anzi l’intiera loro 
nazione. Eccettuandone^ dio’ egli, cento ver- 
si in circa ne' quali il Tasso cade in com- 
miserevoli concett'ini. Ma io riguardo questi 
errori come una specie di tributo cheil'inge~ 
gno suo condiscese pagare al gusto italiano. 
Tragedie, Poemi epici, Componimenti liri- 
ci, Commedie, Satire, Istorie, Orazioni ec. 
erano già state in Italia scritte avanti al Tas- 
so , e in quell'aureo secolo suddetto. Io disfi- 
do M. di.Voltaire di trovar in quelle ;dette ope-. 
re i concettini eh’ egli attribuisce al nazional 
gusto. d’Italia. Ma non era a lui noto che Tor- 
quato Tasso, e Battista Guarini autore del Pa- 
stor Fido, furono gli ultimi due migliori Poe- 
ti del buon secolo delle italiane lettere. Quel- 
la sventurata provincia soflèrte moltissimo nel- 
le invasioni estere. II paese ne fu quasi di- 
strutto, gran parte ne cangiò. Sovrani, Regni 
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e Dominii divenner provincie. II gusto ampol- 
loso e le false acutezze della nazione conqui- 
statrice si sparse ancora negl’ ingegni de’ sog- 
getti , sempre di chi gli governa imitatori. 
Marini * Preti , Achilllni Mascardi , Foresti , 
e molti altri già privi di nome, vi successe- 
ro. Il Marino primo difettoso gran Poeta del- 
la nuova allora degenerata età letteraria, do- 
ve più fiori egli? In Francia, in Parigi. Qui, 
vi trovando premio ed applauso a suoi falsi 
concetti , come poteva egli correggersene .? Ei 
fu però di sublimissimo ingegno, e puote il no- 
stro Ovidio a ragione chiamarsi: molti de’suoi 
lirici componimenti e il Poemetto della strage 
degl’innocenti , non cedono a’ migliori di tal 
sorta. Desidero che M. di Voltaire legga sola- 
mente nel primo canto del di lui gran Poe- 
ma, la descrizione della reggia del sole, edel- 
l’uscirne ch’ei fa nel mattino; e vedrà che il 
Marino in ciò supera Ovidio.. Il falso gusto 
però non fu allora universale- in Italia. Molti 
grand’ ingegni sì nella .Poesia che nelle scien- 
ze « belle arti preservarono all’ Italia il suo 
primo onore. Alcuni Poemi buoni epici furono 
prodotti: Oraziani ne scrisse due: la Cleopa- 
tra ed il Conquisto di Granata; e il Braccio*, 
lini composene ancora uno vie più bello: La 
Croce racquistàta. Vi furono due ottimi Poeti 
lirici il Chiabrera di Genova ed il Testi di 
Modena : le vere opere di questo son quelle 
stampate in quarto nella sua patria nel 1644; 
di tutte le opere dell altro se ne fece intiera 
.e bellissima edizione in tre volumi' in ottavo 
a Roma nel 1718; ambo questi Lirici possono 
a ragione chiamarsi gli Oraz;, i Pindari e gli 
Anacreonti italiani. 
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Pirro Schettini gentiluomo napolitano fu uil 
altro incomparabilmente gentil Poeta, e non 
molto fa le opere sue furono riedite in Napoli. 
Tassoni di Modena scrisse la Secchia rapita, 
si rinomato Poema eroicomico. Caporali di Pe- 
rugia fiori ancora, Poeta bernesco. Alessandro 
Marchetti fu Tultimo gran Poeta di quella me- 
no illustre età delie italiane lettera; e fu tale, 
che nulla cede a’ più celebri Antichi : la sua 
eccellente traduzione di Lucrezio ne fa chiaro 
testimonio a’ conoscitori : la sola edizione di 
sì grand’opera fecesi in Londra in ottavo nel 
1717, e fu dedicata all’ immortale Principe 
Eugenio di Savoja. 

Se M. di Voltaire avesse letto queste sole ac- 
cennate opere, non che altre che per brevità si 
Iràlasciano j. se ne avrebbe formata maggior 
prudenza , e non avrebbe al certo sì inconsi- • 
deratamente biasimato la lingua, il gusto del- 
la nostra nazione fin nella di lei men perfet- 
ta età delle umane lettere ; la quale è stata 
poi da’ Moderni chiamata il Seicento , perchè 
il . secolo non cosi universalmente buono comin- 
ciò nella decima settima centuria , dicendosi 
per esempio; mille seicento e cinquanta. 

Dopo aver dato contezza a M. di Voltairo 
del buon gusto letterario italiano fin nella de- 
generata età , la quale cominciò ver la .metà 
del passato secolo , e della quale furon cagio- 
ne la negligenza delle università, e degli otti- 
mi professori, e "le nuove inventate scuole di 
quelli che han potuto, per una certa fatalità, 
trarre a loro stessi tutta, l’educazione della ita- 
liana gioventù , convenevole mi sertbra eh’ io 
faccia conoscergli ancóra la generale ristora- 
zione deU’antico buon gusto in Italia, la qua- 
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le cominciò verso il fine del Secolo scorso; cosi 
gl’insegnerò a più saviamente giudicare del lette- 
rario gusto delle nazioni, per vìa di conoscer- 
ne gli autori più stimati ; ond’egli poi più con- 
sideratamente esaminandone le belle opere, dia- 
ne alla pubblica luce il suo giudizioso parere. 

Lo splendore delle italiane lettele fu dun- 
que ravvivato dai] due fratelli Averani , dal 
Magliabecchi , dal Bellini, dal Magalotti, dal 
Filicaja e dal Redi in Firenze : dal Gravina 
calabrese, dal Menzini B’iórentino , dal Zappi 
imolese, dal Guidi pavese in Roma : dal Ca- 
ropreso zio del Gravina, da Ciccio d Andrea, 
dall’abate del Miro , daLValletta e dal Reg- 
gente Riccardi in Napoli: dal marchese Orsi, 
e <ial Manfredi in Bologna : dal Muratori in 
Modena: dal marchese Scipione MafFei in Ve- 
rona ; dal Baruflaldi in Ferrara : da Apostolo 
Zeno in Venezia, e da più altri in altre par- 
ti.’ Le opere ed ì nomi di questi Letterati son 
cognitissimi à chiunque, sìa versato nelle ita- 
liane lettere, ancorché sconosciuti fossero a M. 
di Voltaire che se n’erige in critifo e giudice. 
Trovi egli se puote nelle opere loro quei concet- 
tini ond’egli si francamente parlò; nè trovi an- 
cora poi nelle opere di quelli che vanno succe7 
dendò loro , e acquistandosi nome in Italia. 

Ma ora il Tasso nelle mani dell’ emulo suo 
cade dalla concessagli sublimità ; e. dal miglio- 
rar l’arte d’Omero, cade in grandissimi difet- 
ti. Anzi il lettore vedrà ben tosto che la Ge- 
rusalemme liberata è un debole componimen- 
to, un poverissimo Poema. 

- Pag. 82, e 83. Sonori difetti i quali par- 
mi che siano censurati dappertutto : perchè 
quando M. di Voltaire gli dichiara tali e li 

T. //. i 
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cènstìra j tutto 11 mencio gl4 trova tali ,e If 
censura puranche. Ma esaminiamo questi cen- 
surati difetti. L’episodio di Olindo e Sofronia 
nel principio dell' azione par difettoso in ogni 
riguardo. Questa è certamente la prima, e ar- 
disco dire, sarà l'ultima volta, che quel bellissi- 
mo episodio sia, e sia per esser trovato difettoso. 

Il Critico il qual dirtbbesi aver Ietto il 
Tasso più d'ogni altro libro italiano; ne avea 
già, quando vi ritrovò errori , scordato gran 
parte: dice che Ismeno avea portato nella mo-, 
schea la Immagine di Maria Vergine, quando 
egli non fece altro che consigliare il Re Ala- 
dino a rapirla dal tempio cristianò, e nascon- 
derla nella meschita. • 

Cantò II. Stanza 6. . , 

Or questa effigie di tua man rapita 
Voglio che tu di propria pian trasporte, 
V’ è pur due volte man rn que’ due versi ; 
v’è tua, v’è tu, v’è propria. Il consiglio d’I- 
smeno fu da quel Re attualmente eseguito. 

Stanza 7. 

Il Re seiw corse alla .truigion di DIO,. 

E sforzò i Sacerdoti , è' irriverente 
' Il casto simulacro indi rapio , 

E poì'tollo a quel tempio ec. 

Ismeno non era un vero Maomettano. 

Stanza XI. 

Jnzi sovente in uso empio e profano. 
Colfonde le sue leggi a se mal note. 
Perchè dunque meravigliasi M. di Voltaire che 
un sì cattivo Maomettano, anzi un Mago con- 
sigliasse di violare le leggi del Maomettanis- 
fno? Ma supponendosi ancora che un episodio 
d’ un Poema abbia che fare con l’ Alcorano , 
come egli vuole obbligarvi questo dì Sofroniai; 
io domandogli , che mai v’ è di repugnante 
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al buon’ senso e alle comuni regole , nel far 
che la superstirióne, e la nativa crudeltà per-- 
suadessero un assalito Re -maomettano ad agl* 
re per pròprio supposto scampò, contro. le leg- 
gi della sua religione? Non Ro mai sentitoxhe 
un sorUIegiò debba essere ortodosso^* 

Pag. 84Ì 'Il Tii$so adornò quelViniUile silo 
episodio' con tutta la .pompa della Poesia , 

• anzi non vi rispar.ìniò gV italiani , concettim 
Vorrei sapere che intende dire* M. di Voltai- 
re per un inutile episodio., o che. sia un éj)!- 
sodiio utile? Non è egli episodio la.greca voce 
. EV/ro*Swtf? Mpnsieur Hanet la traduce: ad^ 

yentitia et ext'ra argumentunv a'ssumpta. Una 
cosa avventizia, e fuori delTargomento. Or M# 
di Voltaire vuól che sia una cosa principale, 
e dentro T argomento ciò è , mi suppongo, 
quel' eli* égli pensa esser un episodio ’ utile.» . 

In somma un buon Poeta non dey. esser Poe- 
ta, e quando scrive un episodio deve prender 
cura di . non adornarlò pomposamente:, non de- 
ve nemmeno commovere a .pietà i lettori per 
le principali persone episodiche, perchè allo- 
ra elle ' diventano , còme egli dice ’ caratteri 
principali del Poema : non déve arrestarvi^ 
si’ con troppa compiacenza, nella descrìzio-^ 
he di persona alcuna^ Che buona sorte è 
stata quella del nostro Tasso, ad esser colpe- 
vole in compagnia di Virgilio di tutte queste 
mancanze! se M. di Voltaire avesse scritto del- 
l’arte episodica prima che gli episoclj d’ Eu- 
rialo e Niso , e di Sofronia ed Olindo fosse- 
ro stati scritti j noi gii. avremmo avuti non 
tanto imperfetti. Chiunque ha. fior d' ingegnò 
può dilettévolmente osservare con quanta, no- 
biltà seguisse Torquato in questo episodio tyt- 
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te le vcstigìa di quel di Marone che al swo 
•confacevano. Il compiacimento del Tasso nel- 
la descrizione di Sofronia fu più. corto di quel 
di Virgilio nella descrizione d’Eurialo. 

AI verso 189, lìb. 9. 

'■ .'-r quo puhhrior alter 

Nonfuit ÀeneaduniyTrojana veque induit ar~ 
Ora puer prima signajis intonsa jui> tuta. 

Al verso 432. 

— — €t candida pectora rumpit 
Vohitìir EurialuS letOy pulchrosqne per artus 
It cruoryinquehumeros cervix collapsa recinii- 
Purpureus velati cum fios suedsus. aratro {bit 
Languescit] moriens ; lassoque-papavera collo 
Demisere caputy pluvia cum forte gravantur. 
Da Antiibal Card, 

Eurialo era seco, un giovinetto 
IL più belloy il più gajoy il più leggiadro 
.. Che nel campo troiano arme vestisse, 

Che appena avea- la rugiadosa guancia 
Del primo fior di gioventude aspersa, 

■— " ■ il bianco petto 
Del Giovine trafisse: e già morendo 
Eurialo cadea, di sangue asperso 
Le belle membra y e rovesciato il colio, 
Qual reciso dal yomero languisce^ 
Purpureo fiore, o di rugiada pregno 
Papavero che a terra il capo inchina, 
(guanto male fece Virgilio, secondo l'episodia- 
ìi volferiane. regole, a compiacersi tanto nella 
descrizione fin delle belle membra di quel gio- 
vinetto vezzoso , ed a movere tanta compas- 
sione della sua morte , anzi fino a dar quelle 
Ultime maestrevoli pennellate delle due compa- 
r-izioni del papavero e del fior porporino, 
che polrebbono servire a due soavi poetiche 
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ariete d’ un Opera? Che dovremo noi dire di 
cotanta pompa di poesia con la quale Virgi- 
lio adornò tutto l’episodio? anzi di quella su- 
blime esclamazione che avria.potuto ben con- 
venire ad Enea e ad Acate ? 

Verso 446, 

Fortunati amòolsi quid inea carmina possunty 
Nulla dies unquam memori yos eximet , 
Dum domus j^nece Capitoli, imr^iobile~saxutfi 
Acr.oletylmperiumque Pater Ronianui habehit» 
Anni bai Caro; 

Fortunati ambidue l se i versi miei • > 
' Tanto hari di forza-, nè per morte mai ^ 
JVè per tempo sarà che il valor vostro 
Glorioso non sia, fin che la stirpe 
D' Enea possederà del Campidoglio 
• L'immobil sasso’, e fin che impero é'Ungua 
Avrà l'invitta e fortunata Roma. ' 

' Che diremo ancora più del virgiliano com- 
piacimento in commover dì nuovo tanta com- 
passione per Eurialo con il non breve lamen- 
to della di lui madre dal verso 481. al 489? 

■ Or venghiamo alla descrizione di Sofropia, 
Canto 2. Stanza 14» 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , à' alti pensieri e regj , 

D'alta beltà, rtia sua beltà non cura, 

O tanto sol, quanto onestà sen fregi. 
Questi quattro versi sono in realtà la descri- 
zione di Sofronia; gli altri appartengono alla 
narrativa dell’ azione, o alle riflessióni poeti- 
che dell’ autore. In quanto ai falsi o troppo 
elaborati concetti de’ quali M. dì Voltaire in- 
colpa il Tasso in questo episodio ; tòlgasene 
quella stanza che egli scelse pel modello deH’i- 
taliano gusto in Poesia; io lo disfido a trovar- 
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vene alcuno . che non'sfa vefo poetico egentìle« 

Sia pur tutto il mondo estremamente dilet- 
tato dai bellissimi èpisodj dell’Ariosto j M. di 
Voltaire gli troverli difettosi all’ estremo, inu- 
tili e preposteri , particolarmente per esser 
eglino .con meravigliosa eleganza scritti, come 
appunto quel di Giocondo cui tantadeve cede- 
re la copia che il celebre njonsieur la Fontai- 
MB ne fece. Inutili, difettosi e preposteri sona 
tali epiteti, che un grave autore e un buon Poeta 
epico, qual M. di Voltaire vorrebbe esser cre- 
duto, non avria'mai dovuto dare àU’inespressibil- 
mente bellissimo episodio di Sofronia e d’Olindo. 

Pag.' 84. Il gusto de^V Inglesi y e quel dei 
Frnncesiy' ancorché, avverso a macchine fon- 
date in incantesmi ec. M. di Voltaire non ha 
letto ancora la Regina Fata di Spencer, Poe- 
ma tanto ammirato in Inghilterra, nè la Tra- 
gedia di Macbeth di Schakspear, che, al mia 
senno, è la più bella Tragedia inglese, nè l’al- 
tra 'sua Tragedia intitolata la Tempesta. Iti 
qilantd poi al gusto Francese egli non s’è. rami 
mentato ché tutte quelle macchine d’ incante- 
smi alle quali egli dice che i Francesi hanno 
avversione , passarono dalla Francia in Italia. 
L’ Orlando innamorato dèi conte Bojardo , il 
Furioso deir Ariosto , 1’ Amadigi di Bernarda 
Tasso trassero 1’ argomento e gran parte del- 
la favola- dalle antiche romanzesche istorie di 
Francia. Anzi se i romanzi sono, come lo son 
certamente , pieni di macchine fondate in in- 
e{tntesrai ; non v’è nazione 'al mondo avversa 
a tali macchine meno della francese. I France- 
si furono i primi scrittori de' romanzi, conti- 
nuarono e continuano ancora ad esserlo, ed 
ora con infinitamente più utile e iBtterario gu- 
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arto di prima. Togliete via da’Poemi epici quel 
che M. di Voltaire chiamar voole macchina; 
che mai resteranno? la poesia e l’ invenzione 
partitene, saranno mere gazzette in versi. Chia- 
ramente scorgesi che qu»to Critico è tutto il 
rovescio di quei gravi autori che vorrebbono 
o il tutto, Q il quasi tutto j niente altro, che 
invenzione e allegoria in un Poema epico ; e 
allegoria è quel che M. di Voltaire principal- 
xnenté intende per macchina. , 

Pag. 85. Singoiar cosa è vedere nel Ta&sa 
dissolutezza , messa, confessione , litanie 
de' Santi, e incantesmi, ammassati insieme^ 
■ Ecco il suo nuovo poetico nioderno 'eroe> il 
dichiarato da lui miglior di Lucano, il rivale, 
insomma eccolo messo in ridicolo, ed ecco la 
.sua più grand'opra gittata, a mucchio col leta? 
mei 'Qual mài Poema non potrebbcsl in tal mar 
niera avvilire ?■ poiché in ciascuno de più.ri*- 
nomati sono vìzj e virtù, cose sacre e profane 
in giudizioso e vario orclin descritte. Ma qual 
cosa è mai VHetiriadè'l \\ gran Poema ^del .no- 
stro 'Critico, già intitolato Ta Lega,' ed oc mi- 
gliorato di nome nel passaggio dì Calès<.a Da~ 
veri Che mal, qual gran cosa è egli? Un in- 
ventato viaggio m fórma pauperum del suo 
eroe dalla Francia a Londra, uh parchissimo 
pranzo datogli da un vecchio gentiluomo d! 
campagna' per via d’episodio,' e d’un episodio 
inutile; perchè quel buon vecchio, filosofo per 
necessità, mentre nella sua gioventù àvea' ’ 

' - ses inntiles jours , ; 

Perdus dans les plaisirs , piongtfs dans 
les dmqurs , ■ ■ 

noti ha' poi niente altro a far nel Poema. -Enri- 
co IV., il suo eroe, fa un racconto alla Regi- 
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na Elisabetta dei disturbi di Francia, e tradu- 
ce in versi francesi il Saggio su quelle guer- 
re civili, che Fautore avea pubblicato in in* 
glese, alla testa della sua Critica, poco innan- 
zi all’edizione londrese del suo Poema. Le naac* 
chine poi cominciano. Ecco la Discordia ! ella 
96 ne vola presso al Papa ed a’Cardinali, ove. 
s’unisce con la Polìtica , ed ambe spogliane la 
Keligione, indi se ne tornano in Francia. Or vie- 
ne un sortilegio, e per vìa di macchina fonda- 
ta sull’ incantesmo , il suo eroe 
All milieux de cesfeux^ HENRY brillant 
de gioire 

Appdroit a leurs yeitx sxir un chnr- de vir 
etoire» 

E per rendere il macchinàmento più reale, v’è 
un trionfai carro lampante. Or l’eroe deve an- 
dare all’ inferno, altrimenti il Poèma epicq 
/non saria stato perfetto, ma la novità, consir 
ste nella situazione di questo inferno, cioà 
nell’ aria , in un 

Glohé elevé dans la faite de cieux' 
Quivi però sono ancora i Campi elisi, cd 
tempio del Destino. La Discordia poi intra- 
prende un altro più lungo viaggio, e vassenoj^ 
Ou -finit V Europe j et commence- T Asie y, 
a fare una visita al suo fratello, all’Amore 
Mon frere lujr dit ellCy 
nuova sua parentela, ch’io non conosceva an- 
cora, e non aveva mai sentita nominare per ta- 
le! La descrizione del palazzo d’ Amore è su- 
periore a quella del pandemonio di Milton. 

Un vieux palaie 

J^a Nature en posa tes prémiers fondemens 
■ Et Vari ornant depuis la simple archite’* 
ctur e 
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* Par ses travaux hardis surpassa la. nat ure 
Se in questi tre versi è alcuna aHegoria^ vor- 
rei nrì dicesse come in- realtà 1’ arte in amore 

‘supera la natura? e se non v’è alfegoria; de- 
sidero imparare che mai la natura abbia a fa- 
re con l'architettura? 

Che differenza fra i due viaggi dellaDiscor- 
dia-l uno al Papa, T altro a Cupido, 

Ma Tamore viene in- Franala: ed ecco-Feroe 
caduto in dissolutezze* L’ Inquisizione si pian- 
ta in Parigi. La città è assediata. I Preti e i 
♦Frati- predicana e militano contro 1’ eretica 
eroe. Alla fine la verità scende du haut des 
cieux daH’alto de’cielh, e fa all’ eroe abiurare 
i> dogmi seduttori: indi san J^uig-i cala irnme^ 

• diatamente ancora du haut des cieux lo conp- 
duce ai bastioni delia città: 

Les remparts ehranìds s'entreuyrent d'iof 
yoixj 

Il entre au nom de Di eu qui Jait regner 
les Rois. 

Ed- ecco la fine del Poema. Egli è singolare >1 
veder nel. Voltaire dissolutezza, religione, Cu- 
pido, Papa, stregherie . Inquisizione, inferno-, 
e inferno in aria. Santi e visioni, in una masfsa.l 
Poteva ei dunque prima considerare U suo Poe- 
ma nella maniera che volea considerare l’altrui 
Pag, 8d. Che strana fantasia ! Mandare 
Ubaldo e il suo compagno da un vecchi^ " 
santo Mago che gli porta giiusO' nel centro^ 
della terra ! . - 

Non diss’io che 'le allegorie sono chiamala 
macchine dal nostro Critico? II senno, il co- 
noscimento è quel ch’egli qui chiama .un vec- 
chio santo Mago ; e la buena forUioa o la prti- 
denza; una ve.Qchia donria. 
i 3- 
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E cosi egli trova errore nel conoscimento 
che conduce i due guerrieri nel centro della 
terra, perchè’stima che l’allegoria sarebbe sta- 
ta più bella, se avesse avuto rapporto non ad 
interiore ma a superficiale cognizione. Non è 
però d’uopo difender qui il Tasso; le incom- 
parabili bellézze di questa parte dell’episodio 
d’ Armida son' ovvie ad ogni uomo di lettere , 
ancorché sì mal trattate da M. di Voltaire che 
per porre più in derisione sì gran Poeta spen- 
devi tre intieri paragrafi scritti in stile burle- 
sco, quasi avesse avuto intenzione dì scrivere 
la Gerusalemme travestita, come il nostro LaU 
di, e il francese Scaron fecero dell’ Eneide. 

Voglio concludeue questo mio paragrafo con. 
"tro i ridicoli suoi, con un degnissimo sentimen- 
to del Segretario Addison: cioè che tal falso e 
ridicoloso spirito fa solamente qualche impres- 
sione nel volgo: essendo la genia del genero 
umano molto inclinata a pensare che ogni co- 
sa derisa cori qualche mistura d’ingegno, sia 
ridicolosa in se stessa. Spett. 291, 

3 \T. di Voltaire decide però che tutto il Poe- 
ma della Pharsalia non sia da paragonarsi con 
la Gerusalemme del Tasso. 

Pag. 89. I virtuosi in Italia han dispiitd- 

10 per lungo tempo^ e disputano pur anche^ 
a chi debba darsi la precedenza al Tasso, 
o all' Ariosto. 

In questa disputa furono al principio cosi 
pochi della parte del Tasso, che ben tosto fi- 
nì. Basterà dar notizia a M. di Voltaire che 

11 nome di divino. vien comunemente dato al- 
T Ariosto ; quindi egli potrà meglio trar con- 
seguenza del nostro gusto nazionale. 

Pag. 89, e 90. Ma per tutto altrove la prin^ 
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eìpate accezióne che gl'intelligenti dannò al 
Tassò è V aver in lui troppo dell' Ariosto. ’ 
Se' per tutto ahrove gl’ intelligenti giudicas- 
sero de’ libri senza leggerli, M. di Voltaire 
avria potuta M mpiJnemente ' avanzarsi ad una 
tale asserzione. La maggiore eccezione che gli 
intelligenti in Italia potrebbono dare al Tassòy 
saria piuttosto quella d’aver nullao troppo po..- 
co in lui deir Ariosto, e gT intendenti fuor di 
Italia si contenteriano seguire in ciò le opinio- 
ni de’ loro eguali in causa propria. 

Pag. 90. Per coprir questo difetto , egli 
stampò una prefazione^ nella quale ei pre- 
tende che tutto il suo Poema sia solamente 
un allegoria. ^ • > 

M.‘ di Voltaire non considerò'Ia ditfeTcnzA 
"fra le 'aflegórie in un Poema, e l’allegoria d’un 
Poèma, lie prime furono giudiziosissimamentè 
inventàforpèr ornamento è per le più Idilette- 
volì. istruttive parti dell’epica, quando i vizj 
è le ‘ viriti- é le loro cagioni ed eventi vengono 
propri luoghi nella narrativa de’ fatti. La 
seconda è stata una stupida moderna invenzio- 
ne che con piìf adattato nome dovria.fihiamar’- 
si la morale del Poema: poiché nuli’ altro è 
che una morale osservazione dello intero, nel- 
la, quale, i CoromenUtori s’ ingegnano- di far 
pompa della loro filosofìa ed eloquenza; come 
i Polìtici fanno quando dagli i.storici fatti trag- 
gono le loro massime. Il Tasso volle compia^- 
cer questo nuovo costume scrivendo l’allegoria 
del Poèma, ma non intese mai persuadere i let- 
tori che su tal fondamento di quel poema scri- 
vesse. M. di Voltaire avria dovuto aver Ietto il 
gìudizio'del Tasso sopra la sua Gerusalemme, ch’è 
la bella prima prosa delle sue opere^ postume 
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Stampate già in due volumi in quarto j e rie* 
* dite nell’edizione in foglio nel 1714 in Firen<- 
26 di volumi sei. Avrebb’ egli ietto in essa tut* 
li gl' istorici passi al suo Poema concernenti* 
Pag. 91. Il Tasso fu allora simile a queir 

V Ainbasciaàore che avendo speso tutto il 
tempo dell ambasciata in dissolutezze e era* 
pule i scrisse al suo padrone eh' egli avea 
puttaneggiato e strabévuto per servizio ài 
.sua Maestà» 

Dov’è l'aculeo, anzi dov’è la comparazione^ 
|)er verità una simii freddura movemi a com- 
passione per chi la scrisse; come ancor quella 
con cui sì gran Critico finisce il suo giudizio di 
si sublime Poeta , quando per incolparlo d’aver 
miste idee cristiane e pagane, paragonalo a 
quei pittori italiani e fiamminghi che hati 
dipinto la santa Vergine col Rosario alla» 
cinta i o le guardie svizzere alla porta deU 

V appartamento di Faraone^ o mescolati can- 
.noni e carabine agli archi e freede antiche 

nella battaglia di Giosuè. Oh che bella infil- 
zata di lepidissime ed ingegnosissime cose, ed 
oh quanto a luogo e tempo collocate l 
Date plausum, 

Pag. detta. Perchè noi non concedian%o ad un 
autore il commentar se medesimo, non più 
che ad un Sacerdote il profetar di se stesso. 
Qual regola vieta il primo > qual ragione imr 
pedisce il secondo? Legga M. di Voltaire quel 
bellissimo ditirambo del Redi intitolato Bacca 
in Toscana, e commentato dal medesimo autore; 
egli forse cangierà d’opinione, e bramerà di po- 
ter mostrare un tale altro esempio insua lingua* 
Pag. 91, e 92. Egli è colpevole d'aver spesn 
so mescolate idee pagane con la cristiana 
mitologia. 
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Questa poetica licenza è stata concessa dal co* 
stame a tutt’igran Poeti. Dante, Ariosto, Tas*. 
so, Milton ed aitri no han fatto uso, e non è 
stata loro ascritta ad errore. Ma perchè M. di 
Voltaire non biasma dunque se stesso per lo me- 
desimò mancamento?: non n’ è egli pnre eolpe*^ 
vole in molti luoghi del suo- Poema? une epeà 
temperée mix infernales eaiix: de Temis et 
de- Mar s ont venda les honneurs: le tempie, 
de Destini Pomana-i Flòra: un Sanctuaire nel 
palazzo d’ Amore, Dans son tempie: à ^'aatel 
(telear Dieu :(Z\xp\ào: près da tempie sacré 
d’Amore: on porte au sanctuaire d’ Amore ; 
Tói dont la main fatale fit toniber sans ef~ 
fori Hercule mix pieds d' Omphalè : Venise 
dont Ncptune admire le destin, E non sono 
queste tutte idee pagane ? nel sesto canto non 
ha egli ini'itato gli altri Poeti nelle invenzioni da 
campi elUi d’ averno? non vi manca altro- che 
i nomi f^ganl. Che pensa egli in oltre della sua 
Discordia, sorella, com’ei la chiama, d’ Amore 
già dichiarato un dieu ? non è ella dunque ime 
deesse} l di lei viaggiai vaticano e al palaz- 
zo d’Amore ai confini d’ Asia, non sono eglino 
un misto di cristiana mitologia e di pagane idee? 
Guardisi solamente la stampa in rame del nono 
canto, di bellissima .invenzione e lavoro, e giu- 
dichisi poi sé le pagane idee siano o no nel 
Poema. Quivi sì vede Amore un perfetto idalio 
pagano Cupido-, come nel canto è descritto , con 
tutti i poetici arnesi, ale, arco, freccio, o fare- 
tra, e qual è un reale personaggio attore nel- 
r opera. E in vero la prima volta che siasi udi- 
to un Poeta che per avidità di avvilire i più 
gran Poeti , abbia voluto distruggere tutte le li- 
xjenze poetiche, e le più già concesse che sono le 
maggiori vaghezze della Poesia; quand’egli me- 
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clesimo è colpevole di quel ch’ei biasma negU 
altri. Io gli desidero che i difetti e le perfezio- 
ni del Tasso siati ritrovate nel »uo Poema, Ch» 
mai diranno in oltre i lettori suoi dtirabhelli- 
mento che M. di Voltaire ha dato a questa sua 
critica? lo loderanno di avoir egajèe. ta mu- 
ti ère con quelle pitture nello- stile di Tenier 
dell’ ambasciadore dissoluto e ubriacò, delle 
guardie svizzere di Faraone, o de’cannoni nella 
battaglia di Giosuè : còse latito convenevoli ad 
un cosi nobil soggetto qual’ è una critica del- 
l’epica Poesia, e ad un tanto grave autore qual 
M. di Voltaire avria voluto ed era capace, far- 
si stimare 3 quanto gli Svizzeri ad esser dipin- 
ti per guardie di Faraone! Nulla dirò delle mac- 
chine deir Hcnriade 3 s\ perchè io non penso a 
suo modo in questo 3 sì ancora perchè asserisca 
che se nei suo Poema vi sono sublimi epiche 
bellezze , elleno certamente consistono in quel- 
le macchine, poiché senza le medesime, altro. 
forse non sarebbe che una gazzeta in versi»^ 

' Pag. 103. Milton viaggiando per Italia irv. 
sita gioventù , vide a Firenze una Commedia 
intitolata l Adamo y scritta da un Andreini 
commediante ^ e dedicata a Maria de MedU 
ci Regina di Frància: il soggetto n era la 
caduta dell uomo y e gV interlocutori Dio, gli 
Angeli e i Demonj , Adamo y Èva , il Serpen- 
te y la Morte ed i sette peccati mortali ec. 
Questo cattivo dramma fu rappresentato .a 
Milano: in Firenze non saria stato sodèrto. Il 
buon Poeta inglese Drydrti ne Scrìsse uno simi- 
le con tanto miglior successo, quanto egli era 
di gran lunga miglior Poeta.Tal drammaticaupe- 
ra vien dagl’italiani chiamata Oratorio , quan- 
do solamente cantasi in luogo di divote adu- 
nanze, che Oratorio s’appella j e vien detta rap- 
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presentazione, quando è cantata e recitata in 
teatro. Andreini era un Istrione, e Poeta piu 
d’ingegno che di giudizio, còme furono quelli 
che, con ampolloso stile, sesquipedali parole e 
stravaganti idee, sùccessero al buon secolo. Non 
può negarsi però che' il suo disegno non fosse^ 
grandioso, ancorché poi sì male eseguito. Le 
sole stampe in rame che in quel libro si veg- 
gono, danno da sperar gran cose a chi prepa- 
rasi a leggerlo. Non dubito che vi siano stati 
e vi siano alcuni della profession d’ Andreini, 
anzi ottimi Commedianti che potessero e pos- 
sano immaginare- un bel disegno d’un compo- 
nimento teatrale; senza esser capaci pòi di bt?- 
ne eseguirlo; perchè T immaginativa ;di tali è 
assistita non solamente dai naturai vivo ingegno; 
ma dalla continua pratica dei teatro nella qua- 
le sono esperti maestri^ Porre all’incontro in 
opera il disegno: versificarlo e abbellirlo di 
poetiche regolari bellezze, è riserbato a mag- 
giore abilità, a perfetta teoria e ad elevato spi- 
rito. Gli Schakspear e Molier non sono stati più 
d’uno nel mondo. Ma non ostante quel che a 
ragione M. di Voltaire dice a tutta Italia, seco 
direbbe a biasimo dell’ Andreini ; se mai un cat- 
tivo italian Commediante avesse potuto dare al 
Milton il minimo accennamento del suo divino 
Poema; io penserei che da tal uomo derivasse 
infinito onore all’Italia. Devo dir solamente, 
che se gl’inglesi stessi che fanno in vero giu- , 
stizia altrui, ancorché a proprio e generoso pre- 
giudizio, non avessero eglino medesimi posto in 
campo questo dramma deli’ Andre ihi , in occa- 
sione di parlarsi del Milton ; niun Italiano avria- 
ci pensato: perahè tal dramma non avea più, 
siccome non meritava, nome fra noi. 

Pag, no. GV Italiani in materia di Tro 
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die dovrebbero torre in prestilo il foco dom, 
gl' Inglesi y e tutto il resto dn Francesi: ed in 
quanto alle Commedie dovrinno imparare da 
mister Congreve e da alcunialtri autori a pre* 
ferire le facezie e la lepidezia alla buffoneria^ 
M. di Voltaire vie più sempre si discopre co- 
noscitore degli autori italiani: è- d’ uopo ch-’egli 
la troupe italieime, per l’italiano tea- 
tro: bisogna duncpue farlo avvisato come in Poe- 
sia tragica non ha molto che in Verona furono 
stampate dodici nostre antiche Tragedie in tre 
volumi rn ottavo: con titolo^ di Teatro italia- 
no: ne prese* cura il marchese Scipione Maffei 
letterato di primo grado , e vivente distintissi- 
mo onor d’Italia. Questo Jcavalier e scrisse mol- 
ti anni fe una Tragedia,, intitolata la- Merope :. 
ben- m.’ accorgo che U critico non ha mai letta 
nè quelle-, nè questa, nè altre buone antiche a 
moderne nostre Tragedie j anzi non ha^ mai nà 
pur lette le nostre ottime Commedie plautina 
e terenziane, e di molto maggior numera, che 
le Tragedie;- a ve ssene almeno, letto- la serie e i- 
titoli che in più libri si* trovano» Io- oonsiglio- 
’M. di Voltaire e chiunque altro- voglia mai par-- 
lare o scrivete del nostro Teatro , a leggere al- 
meno la prefazione che detto* marchese Maftèi 
premise alle dette Tragedie, a. leggere almeno 
la sua Tragedia* e là sua Commedia. Egli ve- 
drà qual' è il nostro gusto-, e vedrà dalla det- 
ta prefazione, che quasi d’ un* secolo gl' Italia- 
ni sono anteriori a’ Francesi, e di poco meno 
agl’ Inglesi in iscrivere perfette Tragedie nel 
gusto greco, e perfette Commedie; in- prava 
di che sappia che Giorgio Trissino nacque noi 
1478, morì nel 1550^ e scrisse l’ Italia liberata 
dai Goti Poema eroico, la Sofonisba Tragedia,, 
c li Simillimi Commedia» Quando mai M». di 
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Voltaire si risolva di leggere le nostre buone 
Tragedie e Commedie; vedrà che gl’ Italiani 
non han mai avuto bisogno nè del fuoco ingle* 
se, nè del resto francese, e che superiori cer- 
tamente di tempo in ogni letteratura, han piut- 
tosto che presane, dato notrma alle altre mo- 
dèrne nazioni. 

Egli è però infelicemente pur troppo vero 
che manca all' Italia il pubblico. Teatro comica 
e tragico protetto da’ Sovrani, e «udrito da ge- ■ 
nerale incoraggiamento come in Parigi ed ia 
•Londra. Un francese , o un inglese Letterato che 
Commedia o Tragedia scriva, e concorso ed 
applauso sortiscane j molte migliaja di lire fran- ' 
cesi, e molte centinaia di lire inglesi guada- 
gna, oltre il moltissima lucro che a’ Comme» 
dianti ci cagiona. Profitto ed applauso sona^ 
uniti insieme, due cosi validi incitamenti agli 
umani ingegni; ch’io raeravigliomi come nuovi 
Schakspear, Addison, Gongreve e Steele man- 
chino all’ Inghilterra; ed altri Cornelii , Racine 
è MòHep, continuamente non sorgano in Fran- 
cia. Ed a questo proposito io non defrauderò 
il nostro critico della lode eh’ ei merita del' pa- 
ri che i suoi predecessori per l’Edìpa e la Ma- 
riamne due Tragedie, da lui scritte, e per la 
prefazione alla seconda eh’ io lessi con altret- 
tanto diletta che diedemi l’altra sua Tragedia 
in Parigi, ove fui spettatore alla prima recita^ 
accolta con nyolto- plauso e approvata da lunga 
concorso. Veda egli che noi leggiamo le sue» 
besch’ egli non legga le nostre. Ma se pur mai 
-le leggesse; lodi almeno gl' ingegni italiani per 
aver tanto , e tanto bene operato senza veruna 
mira di lucro, ma per lo solo amore alle let- 
tere, e ben sovente a costo ancora o di pro- 
prio dis.ca.pito» o deinnyidìa de’ loro rivali ili 
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interesse, e non emuli negli stutlj, o della per 
non dir persecuzione, non curanza di quelli 
che dovrebbono, sicxome ponno , esser il loro 
sostegno. Ma eccoci al Milton. 

Pag. irò. Ardisco dire die niun de France^ 
si critici gradirebbe V escursioni che Milton 
J'a talvolta oltre i rigorosi limiti del Soggetto, 

E quindi fra lora non potrebbe ceitarnente 
esser mai un sì gran Poeta. Se Milton avesse 
voluto confinare il suo vasto ingegno entro ai 
limiti del suo soggetto ; pochi versigli sariano 
b astanti. Egli scelse quell’ argomento per collo- 
carlo come centro a tante varie, ma tutte ten- 
dentivi linee, quante il suo gran genio o trar- 
ne o traevi sapea. Le maggiori bellezze di que- 
sto non che d’altri rinomati Poemi consistono 
nelle centriche, nelle eccentriche linee più che 
nel centro. Non altre regole se non le malinco- 
niche e vaporose fantasticherie d’alcuni Critici 
esclusero le digressioni da quelle linee. Elleno 
non sono state ascritte ad errore nelle istorie; . 
perchè dunque do saran ne’ Poemi? Le digres- 
sioni, o escursiom come M. di Voltai i€T?: ■chl^ 
ma, sarian difettose, quando fossero intruse tal- 
mente, che in niun modo al centro fendessero. 

Par Veramente' che il Segretario- Addison fa- 
vorisca in parte l’opinion di quei Critici; ed 
io meravigliomi come una sì bella mente, un ot- 
timo Poeta, non si sciogliesse, spezzandoli, dal 
fragilissimi legami di tali, che se fossero stati 
Poeti, o sariano nell’ occasione stati colpevoli 
di quelle perfezioni eh’ essi chiaman difetti, ov- 
vero Poeti egualmente stupidi che le loro cri- 
tiche. Accade nel Paradiso perduto un passag- * 
gìo dalle tenebre alla luce; ed oh qual bella 
occasione Milton ne prende per una commoven- 
te descrizione della sua cecità! e con quanta 
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-iersen\ìO egli poi la fa servire al proposito 
si poeticamente adornandone il principio del 
terzo divinissimo libro. Adamo ed Èva sono due. 

principali persone del PoeSa. L istitur.one del 

Jnatnik^^lir^fatfadarCreatore .1 suo prin- 
cipio in quella prima copia: come mai potrà 
biasmarsì per iscursione , una panegirica digres- 
sione fatta indi sorgere a lode del matrirnomo . 
Ella non solamente deve non esser criticata .per 

estraner^mggetto, ma infinitamente ammira^^ 

si come una giusta e severa satira contro il pu 
troppo crescente vizio nelfuman genere, di mo- 
tore in ridicolo istituzione così sacrosanta. Di 
tal’ sorta^òno altre digressioni nel Poerna, e i 
bei vóli delle compar.izioni proseguite all ome- 
rica, le quali forse M.; di Voltaire comprende 

fra le eseursioni j ed ogn altro di poetico buon 

gusto, annovera fra le più belle vaghezze del- 
l’Epica, Il medesimo Addison parlandone dice.'L 

lo- devo però confessare esservi tal bellezza injh 

queste digressioni yche non le bramerei rnam 

fuori del suo Poema, Or non diede egli, cosJ 

scrivendone, la miglior sanzione ^ha po.tea loro 

dare, e che poteàsi aspettar da si letterata pe - 
sona? Se non avrebbe saputo desiderarle fuor 
del Poema, ne le stimò dunque grande orna- 
mento. Un tale effetto distrugge, se pur ve ne 
fosse, alcuna regola che ne facesse divieto. Io 
dunque con più fondamento ardisco dire che 
ceni buon Critico francese gradirebbe 1 escur- 
sioni , le bellissime digressioni del Milton, e si 
riderebbe di quelli che sì rigorosi limiti pre- 
scrivono alle poetiche opere, tanto piu mera- 
vigliose, quanto più trasportatrici , bellissime 
figlie dell’ispirata anima umana, cui la ragio- 
ne addita, è vero, confini, ma più distesi as- 
5ai di quelli del vastissimo oceano. 
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In quanto poi a’ frequenti accennamenti del-' 
la favolosa mitologia che M. di VoJtaire critica 
in Milton: al già détto aggiungerò che a tre 
differenti lumi puossi quella mitologia riguar- 
dare: air^isjqricoj al filosq^ficq e_al religip&oJft 
quest’ultimo lume Milton non no fece mai usw 
se non per confutarla come fece nel primo* li-» 
bro in quella eruditissima relazione degl’ ido- 
li”; e come "alfMmenti non fora convenuto ad 
hn tal Poema di divino soggetta: fecene bensì 
nell’ isterico e filosofo lUqie, per v jX di compà- 
razio'nì non mai Vietate o ristrette a^ Poe tu 
Per quello riguarda l'uso che il Milton fece, 
de’ bisticci e di burlevoli espressioni: io direi 
che siccome non senza raziocinio ua uomo sV 
grande alcuna cosa scrisse, cosi è d’uopo esa- 
minar la cagione che Io mosse a far tal uso, pri- 
ma di biasimarlo. Nel libro, sesto pose Miltoa 
quei bisticci nella bocca di* Satana e di Belial 
prima. della seconda battaglia ; perchè pensò che 
non si potesse far parlare quei maledetti con 
insolente stile di derisione contro gli Angeli , 
peggiore che quello di equivoche e burlanti 
parole. Che questa fòsse l’ intenzione dell’ au- 
tore , chiaro, vedesi al verso 558 inglese» 

Sco seofjing in ambiguouswords 
io Scoff^ deriva dal Greco rxuVT» deridere» 
Si beffando in ambigue -parole, 
e non solamente questo ma altri versi in quella 
parte del libro la detta intenzione dimostrano* 
|Chi ben éonsidera, osserverà che la più ingtu- 
f riosa maniera di trattare altrui, è deriderlo e 
rifarne beffò, perchè l’ironìa e la derisione sono 
^ le più forti dimostrazioiH dì disprezzo. E’ parti- 
colarmente osservabile, come facili sian quei bi- 
sticci venuti nella versione italiana e qual aria 
d insolenza diai^ alle parlate dei detnonj!. Se^ 
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poi non fosse quadrata a M. di Voltaire questa 
idea di Milton, avrebbe almeno in esaminarla 
conceputa modestia bastante a farlo astenere 
di darle epiteti di prepostera e grossolana. 

Pag. Il 3. Ardisco ajjermare che l' imen- 
zione del pandemonio saria stata intiera^ 
mente disapprovata da tali Critici quali fu- 
rono Boileau e Bacine, 

Dovrebbono i lettori osservare come M. di 
Voltaire cangia la sua maniera di scrivere,, 
quando un autore inglese è sotto alla sua sfer- 
Ea. Non è egli che disapprova, ma Boileau e 1 
Bacine ! avesse considerato almeno quanto al di- 
sotto dì Milton stanno y e in Critica, e in Poe-; 
sia quei due per altro ottimi poeti francesi. 

Queir edificio fabbricato pel parlamento 
■xlei diavoli par veramente prepostero, giac- 
ché Satana gli avea già tutti assieme chia- 
mati , e concionalo loro in un vasto cam- 
po. Il consiglio era necessario y via non im- 
portava dove s'avesse a tenere. 

Che logica ammirabile! Ora la Poesìa noi», 
deve inventare alcuna bella cosa : hia solamen- 
te descrivere quel ch’è necessario. Satana aVea 
fatto conclone .a’ suoi in un campo: dunque in 
un campo doveasi pur tenere il consiglio? II 
meraviglioso s’ayrà dunque a lasciar fuori del- 
l’Epica? M. di Voltaire avria lodato Milton sa 
in vece del pandemonio , si fosse disbrigato da 
una gran fabbrica con due parole, com’egli stes- 
sofece del suo palazzo d’amore. I/n vieuxpalais, 

• Le arti liberali sono di grandissimo ornamen- 
to nell'Epica, la quale descrivendone le opere 
secondo le loro regole, pei fezioni e magnificen- 
ze , dilettane e del pari istruiscene ogni letto- 
re. Quando Potenze più che umane vengono rap- 
presentate a far edificio] è d’uopo ancora che 
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in maniera superiore ali'umana e là mole e gli 
operaj rappresentati pur sieno. Indi sorge quel 
meraviglioso cotanfo necessario nell’Epica. Ben- 
lunge dairèssere^una pr^ostera invenzione 
quel pà^cle^ nè ùn,a^.jmeràvi£^^ 
bij me, Quante giuste idee e nozìonT c??ITà''ìraTtI^ 
rà “e^ arte metalliche ^ e .dell’ arcMti^t.Ùra" sono ' 
sublimemente spiegate in quell a d escjjztóWf"'^ 
Cose delle più convenevoli al Poema epìcflT' t»' 
delle più meritevoli d’ esser descritte. A M. di 
Voltaire non piacciono nel pandemonio i’ordin« 
dorico, il fregio, la cornice e la volta d’oro; 
e non perchè non avriaci voluto edifìcio alcu- 
no, mentr’egli stesso diede un vecchio palazzo 
ad Amore ; ma perchè r avrebbe avuto più ca- 
ro senza verun ordine e regola d’architettura-: 
e siccome buon economo, n’ avrebbe voluto la 
volta solamente dorata, ma non d’oro massic- 
cio. £ in tale occasione egli onora Milton ac- 
comunandolo col Pere le Moine Poetastro fran- 
cese. Milton però fu abbastanza economo, per- 
chè, descrisse quella volta non tutta d’oro, ma 
solamente intersiatane. Fretted. Gold. M. di 
Voltaire non intese bene la voce; Fretted. 

Pag. I l 4. Conservando Satana e i Capide- 
tnonj le proprie mostruose forme , la plebe dei 
diavoli che si raccorcia in pigmei : accresce 
inespressibilmente il ridicolo di tutta Vinven» 
zione. Mi pare che il vero Critico per discer^ 
nere quel eh' è véramente ridicolo inun Poe^ 
ma epico^ sia V esaminare se la medesima com 
sa esattamente converrebbe ad un eroicomico^ 
Quindi ardisco dir e che ^niunà Cosa sarebbe' 
t ant^ad^tajSta^Lel^ maniera di 

scrjvère^ guanto la metamorf osi @lr - 

voli in nani, '"~" 

qual effetto queste medesime co» - 
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se che M. di Voltaire tanto dispregia ^ avesse- 
ro nella*mente del Segretario Àddison ^ altret- 
tanto per lo mTeno buon Critico che Boiieau o 
Rad ne. Nello Spettatore 303. 

'Quel passo nella rassegna dei demonj, che 
spiega come gli Spiriti trasformano se mede-" 
svili per via di contrarre o d' ampliare le lor 
dimensioni fa introdotto con molto giudizio, 
per fare strada a varj accidenti che sorpren- 
dono nel seguito del Poerrìa : ne accade uno 
allafine del primo libro, ed è quel che i Critici 
francesi chiamano Merveilleux, ma nello stes- 
so tempo probabile per le già mentovate ra* 
gioni. Tosto che il palazzo infernale fu com- 
piuto, dicesi che la moltitudine e plebe degli 
spiriti raccorciarono immediatamente se stes- 
si in picciole forme, acciò potessevi esser luo- 
go bastante per una tale innumerahile assem- 
blea nel gran salone, L' affinamento del Poe- 
ta è quel ch'io devo ammirare in questo pen- 
siero eh' è in fatti veramente jiobile in se me- 
desimo. Tigli ne dice ^ che non ostante la 
contrazione de' volgari caduti spiriti, le f or-, 
me di quelli di primo grado e dignità, con- 
servarono la loro naturai dimensione,. 

Il carattere di Màrtmone e la descrizione 
del pandemonio sono pieni di Bellezze. Sonovi 
altri passi meravigliosamente ppetici , e fra que- 
sti egli conta l’improvvisa produzione, e l’àr* 
tifìciosa illuminazione del pandemonio. 

- Che digerenti , che contrarie impressioni hati 
fatto le istessissime cose in questi due Critici! 
quel che pare prepostero e ridicolo all uno, sem- 
bra' sublime e meraviglioso all’altro, e ciò se-i 
condo le regole francesi du Merveilleux, D’una 
tal diflèronza però non può meravigliarsi chi 
conosce questi due Critici altrettanto fra, sò 




Digiiized by Google 



toS òssee V Alio Nt* 

differenti j quanto le impressioni in lor fatte., 
J Pag. 1 14. M. di Voltaire siegue a biasimare il 
I Milton, dicendo : Come se gli fosse stato im^ 

I praticabile di fabbricar e una sala grande ab-- 
I bastanza per capire i demonj nella naturale 
' lor forma. Quindi può dedursi ch’egli confonde 
il meraviglioso con lo stravagante, poiché avreb* 

• be voluto un pandemonio ampio come l’infer- 
no. Il meraviglioso deve certamente elevarsi so- 
pra il solito corso della natura, ma non già sì 
alto, che divengane impercettibile, e perda le 
sue piti belle qualità che sono i gradi del veri- 
simile. Non vede egli quanto la contrazione di 
quegli spiriti plebei contribuisce all’aggrandi- 
j mento degli altri? Io per me, non trovo nulla 
' d’ eroicomico in quella diminuzione che M. di 
Voltaire chiama metamorfosi , senza eh’ ella 
punto sia cangiamento di figura. Milton ci avea 
preparato gli animi descrivendo la spiritale na- 
t4ira atta a prender forme, e. a scemare e ad 
accréscere la loro dimensione, come giudizio- 
samente fu osservato dall’ Addison. 

Là finzione o sia il ritrovato del peccato e 
della mortey par che abbia in sè molte bellez- 
z'e, e molti grossi dfetti. E-ap. 115. Il per.* 

■ cato che sorge fuori dalla testa di Satanay 
I pare una bellissima allegoria della superbiav 
i ma io pongo in questione se il far a Sala* 
■f 7 ia ingravidar la sua figlia, sia una inven* 
zioìie da essere approvata. 

Il solo, favore che questo Critico fa al Milton 
•I>cr distinguerlo dal nostro Tasso, è il parla-» 
re de’ suoi immaginati difetti con la modesta 
espressione, per l.i quale a lui sembra che mo- 
deri l’arditezza di quel ch’egli asserisce. Nel 
resto poi facilmente si scorge come a poco a po- 
co fgli tenti provare alla fine che il Paradiso 
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- -Perduto è un povero Poema, anzi molto peggio- 
sre’di quel ch’ei pensò far apparir la Gerusalem- 
me liberata. Vano attentato.' Il Paradiso Per- 

^A^uto potrebbe chiamarsi la produzione mag- 
.-;giore della umana immaginativa. Tutt’ i più 
_■ Poeti epici sono stati assistiti dai sensi in 

^.tutta quasi le Parti de’loro Poemi, ma il Mil- 
_^i;lon non ha quasi avuto altr’aita, che quella 
^.clellasua fantasìa. L’intiero n’è presso che tut- 
;te immaginario, e come egli ben disse 
I Pieno d invisibili cose (il gucirdo iinicino. 

- ^ .P‘ questa immaginaria grand’opera il 

sublime, ed il piò meraviglioso è l’intera 
Ijserie di quegl’ immaginati oggetti che M. di 
^Voltaire appella ombre, e vuol che siano intol- 
^jlerabili quando non sono allegorici. Gli è d’uo- 
'^po ch’io dica d’essere stato da’suoi due dian- 
.^zi in parte riferiti pedanteschi paragrafi, al- 
'^trettanto annodato , quanto fui , sono , e sarò 
sempre dilettato in estremo dal secondo libro 
Milton, nel quale questo gran critito trova 
^ tanti e sì grossi difetti. Come puossi mai usi 
grandi poetiche immaginazioni opporre la po- 
^ vera dottrina del padre Juvency, delle metafo- 
^ re e delle allegorie nel suo Candidatns Rhe~ 

■ toricce ! Che si può mai rispondere ad una si 
sciocca critica ? Che dirsi contro un uomo fan- 
^ tastico che di bel mezzogiorno voglia seria- 
^ mente aderire che il chiarissimo sole sia fosco? * 
^ Per mio senno penso che non vi fosse mai 
j nè possavi mai essere maggior estro poetico di 
quella immaginazione della morte e del pécca- 
to, di quel viaggio di Satana , e della descri- j 
jzione del caos. II confessar mancanza d’urna- 
ni espressione per dar loro lamentata lode è ^ 
^^,il solo panegirico che debba farsene al Milton. 

1, 11, k 
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Pag. iiy. Terno che quella finzione non 
sia che un mero gioco di voci, -perchè se il 
peccato fosse in inglese un genere mascoli- 
no, come in tutte le altre lingue y tutta la 
rna-c.china cadrebbe , e la finzione svaniria* 

lo nella mia traduzione ho chiamato il pec>- 
calo colpa, e l’ho reso femminino; e la mor- 
te spettro, mostro, e l’ho resa mascolina, I 
lettori vedranno come il tutto scorre di vena; 
e se M. di Voltatre si degnerà d’esser uno dì 
i|uelli, s’avvedrà che unapicciola grammatica- 
le difficoltà non poteva essere mai di minimo 
intoppo a sì vasto impetuoso torrente 'di Poe- 
tica fantasia. Egli è dettato italiano, il pec- 
cato genera la morte , e da nn dettato spesso 
deriva una sublime poetica traduzione. 

_ Pag. Il 6. Ma siasi tal pittura quanto mai 
'bella si voglia sarà nondimeno intollerabile 
per la sua laidezza. Quella complicazione 
d'orrori, quel misto d'incesti, quell'ammas- 
samento di mostri, e quella stomachevole z~ 
za sì di lontan ricercata : non pub se non far 
raccapricciare un lettore di dilicato gusto. 

Come schivo, quanto dilicato vuol qui mo- 
strarsi il nostro Critico! Egli che scrisse una- 
buona Tragedia dell’Edipo, l’intiera catastrofe 
della quale non è altro che un misto d’inciden- 
ti e una complicazione d’ orrori ! Egli che nel 
decimo canto della sua Henriade ha con ogni 
immaginabile orridezza descritto un’ affamata 
madre sbranare il figlio, e divorarselo! Quella 
incussione d’ orrore e dì raccapricciamento è 
appunto la perfezione della narrativa d'opra o 
di cosa laida e abbominevole, per cui lo Scrit- 
tore ottiene il lodevole intento dì porre agli 
animi altrui in orrore i vizj ed i misfatti. 

Ma chi avea già poca»*! avviliti bellissimi 
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passi d’ Omero e del Tasso, per quella stessa 
ragione eh’ avria dovuto pregiarli , non è me- 
raviglia che vada cosi continuando in avvili- 
mento altrui la medesima logica. 

Pag.r17.Z0 so che it ponte fabbricato per la, 
morte e pelpeccato non piacer ebbe in Francia, 

Vedrete in somma-che tutto il Poema dis- 
piacerebbe in Francia, volendo dir per que- 
sto che a lui non piace. Ma' perchè non vi 
piacerebbe? oh perchè, dice il Critico, le ani- 
77ie degli uomini non han bisogno di via la- 
stricata per essere gettate nell'inferno^ anzi 
"di più , per esservi gettate dopo la loro se- 
parazione da'dorpi. Imperocché s’elleno fosser- 
vi mai gettate co’Ioro corpi, avriano avuto ne- 
cessiti. del ponto. Oh che chiaro discorsivo cri- 
terio! ovvero come gl’italiani direbbero, oh 
'che freddura! Ciò mi fa sovvenir d’un sermo- 
ne che intesi gii pronunciar da un Curato, nel- 
'la provincia di. Bedford, il giorno festivo de- 
gli Angeli custodi. Il buoi) vecchio onost’uomo 
con. una divota c seria, faccia, diceva, che ap^ 
pena le buone anime son separate dai corpi , 
sono. da. custodi Angeli guidate per li cieli al- 
la presenza di Dio, altrimenti, come mai po- 
trebbono le poverine trovar senza tal guida 
la loro via fra tante sfere e pianeti? 

' Chiara cosa è che M. di Voltaire conside- 
ra qui un Poema, epico non: altrimenti che una 
naturale istoria,, o un giornale di. viaggi: sen- 
za tal sorta- di macchine fondate- sub vero o 
sul verisimile, la Poesia non sarebbe che una 
nojosa cantilena. IL varco all’ inferno» dal pec- 
cato, e dalla morte fii aperio-, perchè dunque 
il Poeta non; potrà esprimer quel varco con 
un. vasto ponte ch’è certamente l'inventato più 
magnifico, varco da un luogo all’altro, ed oc* 
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cupa intieramente gli occhi d'ogni lettore eoa 
sua grande meravigliosa struttura ì L' umana 
' vita non fu mai più al vivo rappresentata, che 
^ per Tallegoria d’un ponte nello Spettatore 159, 

I che leggesi tradotto nella nostra lingua alla 
I fìne della traduzione d’una Commedia inglese 
I intitolata gli Amanti interni, stampata inLon-^ 
i dra in iv. nel 1723. 

Pag. 117. Riderebbesi a ragione ancora in 
Francia del Paradiso de' pazzi ec, e cenar 
mente i più passionati ammiratori del Mil~ 
l tòn non possono mai difendere quelle basse 
I e ridicole immaginazioni che per diritto ap^ 

I partengono all' Ariosto, 

I Questo tratto satirico trovasi nel terzo libro, 
ove Milton volle imitare quel dell’ Ariosto nal 
viaggio d’ Astolfo. Un tratto di satira. è bandi- 
to dal Poema epico secondo la nuova arte poeti- 
ca di M. di Voltaire, anzi dal suo perspicace 
ingegno viene deriso come un misto di basse 
e ridicole immaginazioni. Bisogna veramente leg« 
gere quella parte del 34. Canto dell’Ariosto, eoa 
occhio senza mente, per trovarci il basso, e il 
ridicolo, o scorrerla con invidiosa nazionale pre- 
occupazione per esserne dilettato al sommo. Que«. 
sta imitazione di Milton cede molto in. vero al- 
Iprigìnale. Ma se la satira non vien esclusa dal.- 
l’Epica, non s’ha ella a scrivere in satirico sti- 
le? e quésto è quel cheM. di Voltaire chiama 
bassezza e ridicolosità. Egli forse pen zelo di 
religione ha vilipeso in quel passo la parte della 
satira verso la line, che sferza i nostri Beligiosi 
e loro abiti e devozioni. Io ne Io stinierei por 
^iò, s’egli nel suo Poema epico satirico non 
, fosse stato contro loro infinitamente più severo 
I di Milton 3 poiché questi poche linee vi spende, 
^ e alcune minime cose ne satireggia, ma egli vi 
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f fjrende dl> mir^ il tutto cominciando dal tri re- j 
gno, passando por la porpora, per la mitra,©! 
menando colpi , alla cieca se ne va. fino, alla pia- ( 
neta e alla cocolla^ Anzi fin negli ornamenti ha 
fatto* incìdérvi- i Frati con moschetto in ispalla. 
alla granadiera.. Questa- ultima parte della, sud~ 
déttasatira non. si troverà nellamla.' traduzione,, 

I sì: per non esser ella dì- niun rilievo al Poema j sì*, 
angora, e principalmente perchè io non ho- vo- 
luto a cagione di mera buona creanza per lo* 
meno, essere incivile al, mio clèro. Richiesto da , 
alcuni Inglesi perchè io avessi tralasciato di tra- 
dur quella. parte; ho risposto: per ^er pensato, 
dì lasciarvi luogo pei loro ministri per 1-alta e 
bassa Chiesa, per IL Puritani, per gli Anabattisti, 
per gli Tremolanti, per tutta in somma la olla 
putrida di tante credulità che fra loro si trova. 

Pag* 117, il 8, 119. Tutte queste pagine fu- 
rono impiegate a mostrare come i Critici fran- 
cesi avrebbono-disappròvato la guerra in cie- 
Jò , non ostante che il celebre conte di Ros- 
common, e il . Segretario Addison* ammirassero- 
principalmente quella. parte del Poema. Primo 
perchè una guerra» in cielo, essendo cosa 
immaginaria e fuor della comprensióne na-^ 
turale’, avviasi dovuto^ ristringerla in, dite Oi 
tre- pagine. Per lo quale nuovo assioma, tut- 
to il: Poema ancora avi-iasi avuto a ristringe- 
re in . venti o- trenta pagine al più; poich’egli* 
è quasi tutto- al diiSopra, della naturai- com- 
prensione. L’assegnata ragione dì contrazione 
simile, è questa , perchè noi siamo, impazien^ 
ti~ di rimovér lunge da noi tutto quello che- 
"non, s' adatta- a' nostei sensil 
■ Or clunque'se- Milton ha con la forza dèlia- 
sua poesia adattato a’.nostri , sensi quel che ìn> 
se stesso è al di sopra di loro, l’ impazienza, 
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, di M. di Voltaire deve cessare. Occupare gll- 
occhi di chi ascolta •.legge, del pari che la 
mente , dando corpo e vita a cose che non 
gii hanno, è l’incanto della Poesia. Poiché don- ‘ 
que non ha il Critico raccorciati in tre pagi- 
ne nel suo Poema i viaggi e le geste della di- 
' la Discordia e dell’Amore? non sono eglino im- 
maginar; più che gli Angeli i quali realmente 
noi crediamo, ch’esistano. Secondo perchè va- 
na occupazione dassi a' lettori-, narrandosi 
a pieno i caratteri de' Condottieri di quella 
guerra. Ma per qual causa , vana occupazio- 
ne ? perchè M. di Voltaire la giudica tale. Nel 
cristiano sistema gli Angeli sono i più prossi- 
mi enti superiori agli uomini : che può dun- 
que impedire alla Poesia l’immaginar caratte- 
ri di creature immediatamente al di sopra del- 
le umane? Chi ha mai trovato difetti ne’ Pit- 
tori per aver effigiato Michele Arcangelo con 
armatura, e con fulminante spada, dandogli 
oosi carattere di difensore? Ne’ caratteri dei 
demoni scorgesi tutta la erudizione dell’idola- 
tria, il che fu veramente altrettanto faticosa ^ 
quanto sublime impresa di Milton, per com- 
pilare un’esatta cronologica istoria degl’idoli, 
che allettando del pari ed istruendo il lettore, 
conducelo alla fonte e alla falsità evidente del- 
la pagana mitologia. Per lo che trovasi incon- 
trovertibile che quella vana occupazione sia 
I utilissima, e tanto utile quanto ella è la più 
I chiara, la più breve e la più istruttiva che 
I siasi ancor mai veduta in quella intrigatissìma 
I parto d’erudizione. Mi sorprese in oltre il leg- 
gere nella Critica a questo proposito darsi 
per ragione: Afeli tre a chegiovamai il da- 
,re una intiera pittura di quegli enti si del 
tutto jgsti anei a l lettore ; eh' egli non puè) 
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sentirne passione veruna. Or non parrebbe 
che i lettori del Miitondebbano solamente es- 
sere gl’indiani e, i Giapponesi che nulla sap- 
piano della caduta degli Angeli, nè abbia in- 
teso mai nominar Michele l’Arcangelo, e Sata-i 
na r Arcidémone? Non direbbesi pur ancora 
che M. di Voltaire fosse venuto da Tonkinsua 
patria, e fosse un di quelli innamerabili Cinesii 
che non. avesse mai udito parlare di cristiaois- . 
mo, non che non avesse mai letto TApocalissè? 
.'Terzo: egli vuole che i francesi Critici rU 
de'rebberp come di cosa puerile riel leggere 
che gli Angeli svellessero le intiere monta-- 
gne e le gettassero sui nemici e sulle loro 
artiglierie. Gli Angeli armati di monte, di- 
c’egli, somigliano troppo ai Dipsodi in Ra-- 
helais che portavano un' armatura di traver- 
tino grossa sei piedi.- Quel che ih Poesia non 
è stato fino ad ora giudicato improprio a’Gi- 
ganti j come ora da un Poeta può mai esser 
deriso per puerile i>on che in>proprio agli An- 
geli che devono senza dubbio, essere stimati 
forti molto piu che i G.iganti mai fossero? Ma 
era necessario qualche grottesca o ridicola com- 
parazione in dispregio di Milton per non consi- 
derarlo meno del Tasso: nè questa sola. era baste- 
vole, ve n’è un’altra piè galante, circa il cader 
degli Angeli, ai colpi dell’artiglieria di Satana: in 
fatti, dic’egli, se l’espressione mi può essere per- 
donata, cimi pare il gioco dei BUli-desquilles. 

Queste due serie comparazioni se non pos- 
sono ottenere pejjdono , ofte.rran compassione. 
Io .non potrei dir nulla piò, o meglio dire di 
quel .che a riguardo di questa guerra in cielo 
si legge nello .Spettatore- 33'3'; onde a quel- 
lo riferisco il lettore , ov’ egli vedrà nel suo 
proprio lume e.in, tutta la sua sublimità Io 
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scopo delie' satiriche saette dL M. di Voltairej, 
Pag. tipi iVbn posso qui preterire la visi^ 
bile contraddizione che regna in queliepiso~- 
dio : Dio manda i suoi fedeli Angeli alla 
battagliai a vincere e punire i ribelli ec. Ma 
poi come accade, che dopo U7i ordine si po- 
sitivo l'esito del combattimento è dubbioso ?' 
perchè f assi comandare da Dio Padre a Mi- 
chele, e a Gabriele di far quel che vien poi: 
solamente eseguito dal suo-figlio} 

Questa visibile o piuttosto visionaria contrad-- 
dizione fu lasciata da M. dì Voltaire per l’ul-- 
timo colpo di trionfò contro Milton ; onde co- 
ronarne gloriosamente al fine la critica. Ma. 
chium^ue ambo, questi autori conosce, facilissi- 
mamenle s’ immaginerà a favore dì cui debba- 
finir questa disputa. Che Milton fosse capace' 
di cosi grosso errore , qual’ è una contraddi»- 
zione visibile ; egli è difficile impresa il pro- 
varlo. Che il nostro crìtico lèggesse troppo in ! 
fretta il criticato Poema, e per ciò non iscor-- 
gesse le bellezze e le conseguenze di quel pas- 
so; egli non è difficii cosa il dimostrarlo. 

I Jìsnminiamo il prim’ordine, 1. 6. v. nostro 53, , 
J^a Michel Prence de' celesti eserciti. 
Vanne e tu Gabriele a lui' secondò 
. In militar prodezza ; ite , e in battaglia 
f Guidate questi miei figli invincibili. 
Guidate i miei diletti Angeli armati 
A migliaja , a milioni, egual in numero 
Alla prava di Dio rubella ciurma : 

Quegli ernpj con ostili armi e con foco 
Impavidi assalile, e fin su l'orlo 
Del del perseguitandogli , scacciateli * . 

Fuor di felicità, lunge di^ Dio, 

Nel luogo della lor pena , nel golfo 
Del Tartaro che già spalanca il suo 
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Igneo caos a racc.or la lor cadula.' \ 

^Itro in tutto questo non v’è j che ordini di 
condurre 1’ eserciti al combattiraento , d’ assa- 
lire , di perseguitare , di scacciare il nemica 
dal cielo nel luogo della sua pena. Io non ci 
so leggere che Gabriele e Michele, siano cjan- 
dati a vincere, alla battaglia, sì: alla vittoria^ 
Bo, Il decreto del trionfo non è ancora pro- 
nunciato. Dov!è dunque la contraddizione, se 
poi gli Angioli non vincono ? 

_ Il disegno di^Mii^pja era 5UC.I .disfai tare il 
suo grand’eroe, JlJB£^.>^nd’^li ingegnoso 
e fondatamente fece si dasserò àgli Angeli or-< 
dini d^ marciare, d’assàlìrepdtjpw^^ 
sfoczar j’ inimica-neì jjàrafro ; per convincere 
gli Angeli oh’ essi goteano eség gir so^Q^ 
parte dei comando ch’aera in lo ro, po tere d’es- 
jier eseguita.i7j3a iL òlip là vnTorl a t elale g£.^só- 
lameTìTgjl^, poteg del fie IflrjotJlHessia. Questo 
fu ir nobii disegno di Milton , perciò dopo Io ’ 
confusioni sopra confusioni d,jilla seconda baN 
taglia, egli dice al verso nostro 8do. ^ 

Ma H Padre onnipotente y ov' egli siede i 
Sicuro in suo celeste santuario y ì 

Consultando la somma delle cose y > 

Poiché previsto e già permesso, avea 
Tutto questo tumulto.'y or vuol che sia 
Adempito, il gran proponimento 
Per onorarne il consacrato Figlio 
Con la vendetta de' nemici suoi , 

E dichiararne trr^sjerito in lui 
Tutto il poter, ^ 

M. di Voltaire domanda perchè la battaglia s 
p.eride dubbiosa dopo quel positivo ordine 
perchè quel ch’egli chiama positivo ordine, fu 
dato a line che la battaglia pendesse dubbiqsa. 
Egli s\ beo cam’io polea ritrovare questa.plena ; 
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risposta alla sua domanda ne'seguenti. versi al 
nostro 880: è Dio Padre che parla a, Dio figliò^ 
Aspra fu la battaglia e qual doveva 
Esser fra tal nemici in campo armati', 
Che a se stesso io gli lascio, e sai che uguali. 
Furono in lor creazion formati , 

Salvo, quel che la^ colpa ha peggiorato , 

E che sensibilmente anco non scóprési 
Perch'io lor dannagion sospèndo : e quindi 
Perpetua fora la ténzpn , nè mài 
Se 'n troveria ài scioglimento , ec^ 

Gli ordini furono dati; la dannazione fu so- 
spesa; dov’è dunque la visibile contraddizione? 
ne’ prossimi seguenti versi ponnosi vedere ed am- 
mirare insieme.il decreto pronunciato, la cagione *. 
\ di quella sospension dichiarata) e la plenipoten- 
\ za del Messia dìspieg.ata,,al verso, nostro 893. 
j Passar due giorni',, a tè conviensi il terzo, 

I Jo per te V ordinai , tanto aspettando', 

: Perchè tica gloria, sia , condurre a fine 

{ Questa gran guerra, poiché, sol tu puoi, 

\ Tale ho trasfusa, in te virtude immensa. 

! È immensa grazia ; 

' Desidero, che M. di Voltaire ponga mente al- 
) la prossima; espressione ove- più chiaramente. 
/ vedrà' tutto, il nobll .disegno del Milton. 

. onde conoscan tutti 
Nell, inf erno e nel del la, tua potenza 
Pari alla mia , non aver pari.-, e questa. 
Trattata sì conimozion perversa ',i 
f Per te manifestar solo il più degno 

D'.esser Verede e il Re per sacra, unzione 
Tuo meritato dritto} 

Tutti, cioè tanto i, buòni quanto i pravi Angeli; , 
j ,,,.va tu dunque 

; Potentissimo, in tuo poter' paterno. 

Ascendi, il carro, mio , guida le rapide^ 
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OSSERVAZIOl^r. 

'Huote che Jan del del crollar la hasCy 
'Trai tutta la mia guerra^ i tuoni e l'arco^ 
Cingi pur V armi nòstre onnipotenti ^ 

■Cingi la spada al poderoso JianùOy 
Verseguita' quei Jigli delle tenebre j 
E fuor da tutt'i limiti de' cieli 
Scacciali giù nei più profondo abisso : 
OiiiVi a lor postay a àisprezzare imparino { 
Dio y e il Messia suo consacrato Rege | 
Spero che M. di Voltaire scorgerà come fa- 
cilmente ^egli possa essere contraddetto da chi 
^ fondo esamina il ponto della questione, pri- 
ma di proferirne decesivo parere. Devo però 
confessare eh’ egli sia stato di gran lunga più 
indulgente al Tasso, che al Milton; perchè al- 
la fine se uno togliesse via dalla Gerusalemme 
liberata l’.episodio di Sofronia , e quelle cento 
linee ch'egli Scrisse per compiacere il gusto di 
Italia; il Poema sì voltàirescamente corretto, 
riraatrebbé pure un sovrano poema. Ma se si 
-dovesse riformare e correggere il Paradiso Per- 
duto, secondo la di lui critica; che rimarreb- 
be egli mai? Se ne dovrebbono tor via ; primo 
le digressioni che furono chiamate escursioni , 
a; i principi d’ alcuni libri , detti una Specie-^ 
di prologhi, 3. tutte le pagane deità comun- 
que elle vi siano, 4. le offensive ^ beftàtrici e 
burlevoli parlate di Satana, e di Belial innan- 
zi" alla seconda battaglia , 5. il pandemonio , 

6. il tenervi consiglio, 7. la sua architettura, 
y. la contrazione degli Spiriti infernali volga- 
ri , 9. la finzione della morte e del peccato, 
IO. le avventure di Satana con quei due spet- 
tri , il, i caratteri dei demonj , ix, la batta-- 
glia degli Angeli ec. oh quale scheletro l’au- 
tore deU’Henriade vorrebbe mai fare del Pa- 
radiso Perduto! Abìì ancor più , 'ancor' pég- 
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gio! Egli vorrebbe privare il Poema, deH’efoe 
principale , perchè a pag. no dice che Ada- 
> mo n’ è l’eroe ed il primo personaggio. L’in- 
glese Poeta Dryden disse per ischerzo, che 11 
diavolo era l’eroe del Poema ; ma M. di Vol- 
taire tout de hon dice che Adamo, n’è l’eroe e 
il pririio personaggio. Il Messia n’è dunque sola- 
mente una subalterna, o una episodica personaj 
e l’Addison ebbe torto a dir nello Spettatore 2^.7. 

Chi volesse fissare il nome dell'eroe del Poe- 
ma in alcuno de' personaggi ^ dovria certa- 
mente darlo al Messia ch'ò l eroe si nella prin- 
cipale azione, come ne' principali episodj, 

M’è forza concludere con la segnerete esser*- 
vazione fatta da un mio amico: Quando M. di 
Voltaire trovò difetti nel Tasso j egli ne lo 
scusò dicendo: Ma io riguardo questi erro- 
ri come una sorta di tributo che il suo gran- 
de ingegno' condcscese di pagare al gusto 
italiano. Quando però egli trova tanti e si 
grossi difetti nel Milton j non dice nulla., nul- 
la affuto'del gusto nazioóahj inglese. In tutta 
la critica' vi sono queste due sòie espressioni 
circa gl’inglesi Poeti, a pag. 42. parlasi del-^ 
la loro inolia inclinazione alle cqmparazio- , 
ni ed allegorie -, e ' AA- àe loro voli ap- 
pressantisi all’ampolloso, i quali provano so- 
lamente come nellciioro isolq- gli autori han 
più Ubero scopo, che gli autori in Francia, 

Ghe moderazione! Niun biasmo di nazional gu- 
sto arguiscesi da’cattivi Poeti inglesi, o dai me- 
diocri passi de’loro migliori. Ah! una modera- 
zione simile avria M. di Voltaire, usato anche in. 
Italia, quindi avrebbe pure assalito l’Ingl.Gse na- 
zional gusto, s’egli fosse stato in Italia a men- 

Inghiltera. 
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